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Autoritarismo e profitto dietro l’attuale proposta di riforma della psichiatria 


Il 17 maggio scorso è stato preso in 
esame dalla Commissione affari sociali 
della Camera il testo base unificato 
di riforma della legge 180/78, più co- 
munemente conosciuta come “riforma 
Basaglia”. E’ la legge che apri le porte 
dei manicomi e permise di iniziare 
percorsi di crescita e progresso in tema 
di cura e diritti delle persone affette da 
disagio mentale. 

Ovviamente in questi anni non tutto 
è stato rose e fiori, 
aree del paese si presentavano alla- 
vanguardia in tema di psichiatria altre 
restavano a livelli da Italia umbertina, 
fino alla vergogna dell’esistenza ancora 
di 6 OPG (Ospedali Psichiatrici Giudi- 
ziari), dove sono negati ancora oggi, 
ogni senso di diritto, umanità, libertà e 
dignità per i circa 1500 pazienti. 

Entro il prossimo 1 febbraio 2013 
sei istituti/lager dovrebbero essere 
chiusi o quanto meno riconvertiti, e i 
suoi internati possibilmente reinseriti 
nel tessuto sociale delle città di appar- 
tenenza. Bello a dirsi, difficile a farsi, 
dato che mancano i fondi necessari da 
dare alle regioni. Per tornare alla pro- 
posta di legge, la Commissione affari 
sociali della Camera per il momento 
ha deciso di prendere in esame il testo 
presentato, per il resto se ne riparlerà 
a data da destinarsi. Sono più di due 
anni che tale testo cerca di farsi strada 
a livello legislativo e le lungaggini va- 
rie, fortunatamente, ancora non hanno 
permesso di farlo diventare legge, ma 
non c'é da stare tranquilli. 

"Il contenuto espresso dai 12 articoli 
che lo compongono nella sostanza ridi- 
segnano in peggio lo scenario assisten- 
ziale in psichiatria nel nostro paese, 
facendolo ritornare indietro di decenni. 
= Il testo non è altro che la fusione 

di vari disegni di riforma, fatti durante 
il passato Governo Berlusconi, da 8 
parlamentari di centrodestra. | parla- 
mentari in questione sono: Giuseppe 
Marinello (PDL e odontostomatologo), 
Guzzanti Paolo (PDL e giornalista), 
Emerezio Barbieri (PDL e consulen- 
te aziendale), Carlo Ciccioli (PDL e 
psichiatra), Giorgio Jannone (PDL e 
commercialista), Guglielmo Picchi (PDL 
e dirigente bancario), Fabio Garagnani 
(PDL e funzionario), Massimo Polledri 
(LN e neuropsichiatra infantile). 

Superfluo ogni commento, anche 
se è interessante notare che su 8, 
appena 3 sono dei “tecnici” (per quello 
che valgono sul piano della sicurezza 
sociale di questi tempi). O meglio uno 
è odontostomatologo (ohibò), un altro 
neuropsichiatra infantile (e non c'è da 
stare tanto allegri) ed infine il terzo è 
Carlo Ciccioli, psichiatra di Ancona, 
noto esponente del FUAN (l’organiz- 


zazione giovanile del neo-fascista 


Movimento Sociale Italiano della prima 
repubblica) degli anni '70. Personaggio 
interessante e noto alle cronache so- 
prattutto per l’uso allegro che faceva 
delle armi da fuoco. Oggi, più maturo, 
è di certo cambiato ma, i più maligni, 
ricordano come in una città marchigia- 
na (Jesi) durante un comizio elettorale 
abbia insultato e dato in escandescen- 
ze nei confronti di un vigile che gli 
aveva detto gentilmente ‘di rimuovere 


e mentre molte. 


l'auto da un area non autorizzata al 
parcheggio. Sugli altri estensori della 
riforma inutile soffermarsi, il testo in 
questione parla da sé, attraverso i suoi 
articoli che sono suddivisi in: 1. principi 
generali, 2. attività di prevenzione, 3. 
attività di cura, 4. interventi sanitari 
obbligatori e necessari, 5. trattamento 
sanitario necessario extraospedaliero, 
6. attività di riabilitazione, 7. rapporto 
tra DSM e università, 8. obbligo del me- 
dico psichiatra del domicilio di recarsi 
al domicilio del paziente, 9. obbligo di 
informazione nei confronti dei familiari, 
10. disposizione per garantire l’incolu- 
mità dei familiari, 11. adempimenti delle 
regioni, 12. copertura finanziaria1. 

Già su questa legge aveva scritto 
Angelo Pagliaro sul numero 356 di 
Rivista Anarchica dell'ottobre del 2010, 
ma vale la pena di ritornarci. 

Vari sono gli elementi da sottolinea- 
re. In primo luogo un allargamento dei 
campi di intervento dei DSM (Dipar- 


timenti di Salute Mentale) con in più 


maggiori strutture per trattare in spe- 
ciale modo le “urgenze”: aree apposite, 
personale dedicato, equipe mobili, etc. 

In sede di commissione sono state 
sollevate le perplessità sul reperimento 
in merito di ulteriori fondi necessari. Il 
linguaggio utilizzato dai proponenti non 
nasconde neanche la retorica autori- 
taria ed accentratrice alla base delle 
intenzioni riformatrici. 

Emblematico l’ultimo passaggio 
dell'articolo 2, al comma secondo, dove 
si sottolinea che: “ [il DSM ha]... come 
obiettivo la continuità degli interventi 
psichiatrici per l’intero ciclo di vita”. 
Parole come cura, inserimento, socia- 
lizzazione, riabilitazione, prevenzione 
saltano di fronte alle chiare intenzioni 
di ‘istituzionalizzare’” per sempre la 
persona. Malato oggi, malato sempre, 
in una prospettiva non molto chiara 
di che cosa si voglia fare in quanto, 
all'articolo 3 si auspicano: “adeguate 
e tempestive indicazioni per risolvere 
problematiche specifiche”. 

Si vede la presenza del politiche- 
se elettoralistico e l’uso delle parole 
rimanda alle più immaginifiche in- 
terpretazioni. Il problema del disagio 
mentale può essere affrontato con 
tempestive indicazioni, neanche inter- 
venti, risposte, trattamenti, su cui poi 
ci sarebbe comunque da ridire, no si 
parla di indicazioni. | 

E questo in un paese dove, ‘anche 
se nella quasi totalità dei casi non si 
usa più l’elettroshock, ancora qualche 
mascalzone con il camice, nel suo am- 
bulatorio privato, lo applica e lo consi- 
glia spacciandosi come salvatore della 
salute mentale. Per non parlare della 
contenzione fisica, farmacologica, etc. 

L'articolo 4 entra nel vivo delle 
questioni prendendo in esame gli 
accertamenti e i trattamenti sanitari 
obbligatori. (ASO e TSO), quest’ultimo 
diventa TSN (Trattamento sanitario 
necessario). II TSN dura 15 giorni (si 
raddoppiano quindi i sette giorni attuali 
previsti per il TSO). 

La precedente versione della pro- 
posta parlava di 30 giorni. Il comma 7, 
sempre poi dell'articolo 4, spiega nella 


sostanza le motivazioni del TSN, quan- . 


Ma 
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do: ny peee condizio ara che 


richiedono un trattamento terapeutico 
urgente; b) non vi sono diverse possi- 
bilità di trattamento, anche in relazione 
al contesto di vita del paziente e al suo 
livello di autonomia; c) l'assenza di 
trattamento sanitario comporta comun- 
que un serio rischio di aggravamento 
per la tutela della salute del malato, 
non essendo il paziente consapevole 
della malattia e rifiutando gli interventi 
terapeutici. 


E’ in sostanza il fulcro di tutta la pro- 


posta che evidenza la totale arbitrarietà 
decisionale nell’elargizione del TSN. 
La tragedia di Mastrogiovanni, av- 
venuta con il TSO della vecchia legge 
180, rischierebbe di diventare pratica 
diffusa e quotidiana, ritornando alla 
detenzione psichiatrica di fascista 
memoria. Anche perché a quanto pro- 
posto si aggiunge il TSNE (Trattamento 
sanitario necessario extraospedaliero) 
che può arrivare a sei mesi fino ad un 


massimo di dodici (nella precedente 


versione non c'era limite). 

Oltre ai tempi prolungati c’è l’intro- 
duzione della possibilità di presa in 
carico da parte di una serie di strutture 
‘accreditate’. In pratica significa dare 
il via libera ai privati alla creazione di 
tanti neo-manicomi che costeranno 
tantissimo, e produrranno solo istitu- 
zionalizzazione, alienazione, profitto 
selvaggio, trattamenti disumani e molti- 
plicazione della menzogna psichiatrica 
all'infinito. 

Un quadro fosco e preoccupante, 


n ue KONTES 
ai j ISS X 
è 


ture private riabilitative, con la scusa 
del reinserimento sociale si pratica 
l'ergo-terapia, cioè si “cura” il disagio 
facendo lavorare la persona ... gra- 
tuitamente, il dio denaro si mostra in 
tutta la sua potenza. 

Per il momento ci si può fermare 
qui, lasciandosi come appunto di 
fare attenzione all’evolvere della 
situazione, sul piano legislativo, ma 
soprattutto sul piano sociale, quando 
non basteranno menzogne mediati- 
che, neo-strategie della “confusione”, 
leggi anti-terrorismo, ma si ricorrerà 
anche alle “cure” psichiatriche. 


considerando che con i tempi che si 
preannunciano è paventabile un au- 
mento dei disturbi e delle fragilità psi- 
chiche, legate strettamente al fatto di 
essere senza lavoro, non poter studia- 
re, non avere una adeguata assistenza 
sanitaria, previdenziale, sociale, etc., o 
sei discriminato come donna, o come 
migrante, o come attivista politico sei 
perseguitato e così via. 

Di fronte alla grande offensiva 
del capitale nel controllo mondiale e 
nell’aumentare profitti ad ogni costo, se 
non basteranno le prigioni a contenere 
i riottosi, si tornerà ai classici manico- 
mi, specie se questi possono fruttare 
quattrini sonanti a costo zero. 


Se si pensa che già in molte strut- Giordano 


Convocazione Convegno Nazionale FAI 


Il Convegno della Federazione Anarchica Italiana tenutosi a Livorno nel 
giorno 13 maggio 2012, ritenendo insufficiente il percorso di dibattito sui 
documenti precongressuali presentati per il Congresso dell'Internazionale di 
Federazioni Anarchiche, previsto per i giorni 9-12 agosto 2012 a Saint Imier, 
decide di rimandare ad un successivo Convegno, da tenersi a Reggio Emilia 
il 2 e 3 giugno, l'adozione dei documenti, sollecitando da parte delle realtà 

| federate l'approfondimento del dibattito tramite mailing list e B.I. 


Commissione di Corrispondenza 


Per info su logistica e come arrivare: 
Simone - 3290660868 - aquadrata@libero.it 


3 giugno 2012 


I conti della Porpora 


Chiedilo al corvo 


I Chiedilo a Paolo Gabriele, sopranno- 


minato Paoletto, che si prende cura del 


papa nel suo appartamento in una palaz- 
zina all’interno della mura leonine, nella 
zona residenziale dello Stato, arrestato 
dalla gendarmeria vaticana poiché in pos- 
sesso di un'ingente quantità di materiale 
riservato...oppure chiedilo a Ettore Gotti 
Tedeschi, che dopo anni di IOR deve la- 
- sciare il Torrione Niccolò V, la cassaforte 
del Vaticano, dopo esser stato cacciato 
da tutta la commissione cardinalizia. La 
Santa provvidenza volle che la marcia per 
ricordare Emanuela Orlandi (con annes- 
sa contestazione al Papa) coincida con 
l'arresto del presunto "corvo" vaticano e 
la sfiducia a Gotti Tedeschi. 

Un Regno dei Cieli di banconote che 
ha vacillato troppo sotto i colpi di norme 
sulla trasparenza e la conduzione degli 
affari dell'lor. 

La sfiducia al presidente dello lor con- 
trasta con le informazioni che erano state 
fatte filtrare sugli adempimenti compiuti dal 
professor Gotti Tedeschi in attuazione alle 
norme antiriciclaggio e per la trasparenza 
bancaria varate due anni fa da Benedetto 
XVI, in base alle quali lo lor avrebbe dovuto 
attenersi rigidamente alle leggi dell'Unione 
Europea. | 

Il Papa aveva firmato personalmente 
per questo un Motu Proprio che recepiva 
le norme stabilite dalla Convenzione mo- 
netaria firmata il 17 dicembre del 2009 
a Bruxelles dall'Unione Europea e dallo 
Stato della Città del Vaticano. La sfiducia 
e le dimissioni sono l'epilogo di rapporti tra 
il banchiere e gli ambienti vaticani (consi- 
derati vicini a mons. Bertone) che si sono 
via via incrinati. 

Una prima rottura sotterranea era 
avvenuta quando card. Bertone tentò di 
rilevare l'ospedale San Raffaele prima che 
la “gestione dissipatoria” di don Luigi Verzé 
e del suo braccio destro Mario Cal venisse 
alla luce: l'inchiesta sul crack svelò un si- 
stema di sovrafatturato delle forniture, con 
contestuale creazione di fondi neri che “tor- 
navano” ai vertici della Fondazione, mirate 
a “fare favori a qualcuno”. La chiusura delle 
indagini per bancarotta e associazione per 


delinquere e costellati di “omissis”, rivela 
che Cal, il vicepresidente morto suicida nel 
luglio scorso all'esplosione dello scandalo, 
acquistò un aereo da 35 milioni di euro 
presentato dal prete-manager a don Verzè 
(anche lui deceduto) come un'operazione 
necessaria. 

| sigilli (compreso Raffaella Voltolini, 
dirigente di punta del gruppo) erano per- 
fettamente informati, in quanto nei consigli 
d'amministrazione si presentavano tutte le 
situazioni contabili. Il faccendiere Pieran- 
gelo Daccò fu uno dei protagonisti delle 
triangolazioni finanziarie che hanno portato 
l'istituto vicino al crack e che avrebbero 
portato alla creazione di fondi neri: da 
Comunione e Liberazione passando per 
i ras della sanità lombarda fino al presi- 
dente della Regione Roberto Formigoni, 
l'ufficiale di collegamento” avrebbe intrat- 
tenuto per anni “ambigui rapporti d'affari” 
con la luvans International, società a lui 
riconducibile con sede a Lugano, controlla- 
ta dall'omonima holding olandese (che per 
anni ha avuto come socio Antonio Simone, 
ex assessore regionale lombardo alla Sa- 
nità) e fa capo alla Silver Age Investiments 
di Curacao, che a sua volta è rifornita di 
bigliettoni da un'altra società finanziaria, la 
King Ross International di Panama. 

Già la scorsa estate Ettore Gotti Tede- 
schi si era schierato contro l'operazione 
sul San Raffaele portata avanti dal presi- 
dente del Bambin Gesù, Giuseppe Profiti, 
manager della stretta cerchia bertoniana. 
La posizione di Gotti Tedeschi aveva 
traballato ancora a fine 2010, quando 
era stata varata con un altro Motu Propri 
di papa Benedetto XVI una completa 
revisione delle procedure relative alla 
transizione finanziaria dopo i 23 milioni di 
euro sequestrati (poi dissequestrati) il 20 
settembre dal gip del tribunale di Roma, 


Maria Teresa Covatta, su richiesta della 


procura di Roma: due operazioni da 28 
milioni di euro disposte dallo lor sul conto 
aperto presso la sede romana del Credito 
Artigiano, 20 milioni destinati all'istituto 
di credito tedesco J.P. Morgan Frankfurt 
e di altri 3 milioni destinati alla Banca del 
Fucino. - 


Uno su tre (del 99 per cento) 


Per arrivare ai miei fini non rinuncerò a 
nessuna facilità, a partire dalla rivoluzione. 
R. Vaneigem 


-= Da un recentissimo e insospettabile 
sondaggio tra i cittadini italiani commissio- 
nato dalle Acli è emerso, tra gli altri, un dato 
alquanto inaspettato: per il 32% degli inter- 
pellati, cioè circa una persona su tre, l’unico 


mezzo per affrontare la crisi e trasformare 


l’Italia è la “rivoluzione”. 

Ovviamente un sondaggio presenta 
tutti i limiti che conosciamo, ma certo è pur 
sempre sintomatico di un umore sociale 
abbastanza mutato rispetto all'opinione 
“comune dominante sino a poco tempo 
addietro, peraltro confermato dal crescente 
astensionismo che, almeno in parte, atte- 
sta un’avvenuta rottura nei confronti delle 
istituzioni, neanche recuperabile dal partito 

dell’antipolitica. 
-Nel decennio tra il 1968 al 1978 la rivo- 
luzione era stata un argomento all'ordine 
del giorno di qualsiasi discussione e in qua- 
lunque ambiente, dai dibattiti intellettuali ai 
discorsi nei mercati rionali, tanto che Julian 


Beck annotò “Quando parliamo di rivoluzio-. 


ne stiamo parlando dell'unica cosa valida da 
discutere nella nostra epoca”. 


Poi i successivi decenni di riflusso e 


normalizzazione avevano di fatto reso 
“anacronistico” anche il solo riferirsi ad una 


prospettiva rivoluzionaria di cambiamento. 


e tale rimozione, magari presentata come 
superamento semantico o adeguamento 
politico ad una “nuova” fase storica, aveva 
-investito anche ciò che restava della cosid- 


detta sinistra rivoluzionaria, generalmente 


ridefinitasi come alternativa, antagonista o 


radicale, pur se l’antagonismo e la radicalità 


delle proprie posizioni appariva alquanto 
risibile. 

Finanche all’interno del variegato movi- 
mento anarchico non sono mancate analisi 
tendenti a separare la trasformazione cul- 
turale libertaria dall'azione diretta, “pacifica 
o violenta, secondo le circostanze” (E. 
Malatesta), contro le diverse forme dell’op- 
pressione. 

AI contrario, e purtroppo, per molto 
tempo la destra è rimasta praticamente la 
sola a parlare di “rivoluzione” anche quando 
questa assumeva i connotati del Cavaliere 
di plastica, agitava la bandiera padana o 
passava dal pestaggio dell'immigrato di tur- 
no. Persino nel contesto delle mobilitazioni 
partite da Seattle contro la globalizzazione 
dei mercati e il neo-liberismo, nonostante 
che dalle regioni più saccheggiate del pia- 


 neta giungesse l'indicazione di un necessa- 


rio sviluppo rivoluzionario dei tanti conflitti 
sociali in'atto, raramente nei movimenti eu- 
ropei della “disobbedienza civile” era stata 
accolta o presa in considerazione, magari 


perché ritenuta un'opzione incompatibile 
. con la pratica non-violenta. 


Di conseguenza le più macroscopiche 
ingiustizie sociali e discriminazioni di classe 
venivano così fatte rientrare in una proie- 
zione che vedeva indistinte moltitudini e 
una generica società civile contrapposte ad 


entità quasi mitologiche quali l'Impero e il- 


neoliberismo, alimentando l'illusione per cui 
bastasse esprimere dissenso in milioni di 


Vicenda che, oltre a far finire sul re- 
gistro degli indagati il direttore generale 
Paolo Cipriani e lo stesso Gotti Tedeschi, 
e che portò la nomina di card. Attilio Ni- 
cora (l'allora capo dell'APSA, dicastero 
del patrimonio) come capo dell'Aif, portò 
anche alla chiusura del rapporto storico 
tra Vaticano e Jp Morgan. Il duro braccio 
di ferro che porterà alla crisi al vertice delle 
finanze della Santa Sede iniziò il 25 gen- 
naio scorso, quando fu varata una legge 
interna che ha di fatto ridotto i poteri dei 
banchieri, dando ampie deleghe di control- 
lo alla Segreteria di Stato, al Governatorato 
e alla Gendarmeria. Anche Moneyval, il 
gruppo del Consiglio d'Europa che valuta 
le normative antiriciclaggio, ha messo in 
dubbio la riforma, come emerso dagli ultimi 
incontri a Strasburgo con una delegazione 


della Santa Sede. 


= Lo scorso 14 maggio un gruppo di am- 
basciatori, capi delle missioni diplomatiche 
accreditate per la trasparenza dei conti 
della Santa Sede, ha visitato lo IOR, dove 
ad accoglierli c'erano mons. Fortunatus 
Nwachukwu, capo del Protocollo della 
segreteria di Stato e mons. Peter Bryan 
Wells, assessore agli affari generali, pro- 
prio nei giorni in cui il cronista Gianluigi 
Nuzzi diffondeva, attraverso la pubblica- 
zione di un nuovo libro, “Sua Santità”, 
diversi documenti riservati del Vaticano tra 
i quali alcuni appunti di Gotti Tedeschi sulle 
discussioni tra Vaticano e governo italiano 
su questioni come l'esenzione dell'Imu agli 
immobili ecclesiastici. 

Le notizie in Vaticano si rincorrono l'un 
l'altra e la notizia dell'arresto del cameriere 
del Papa, Gabriele, come presunto «cor- 
vo» nella vicenda delle fughe di documenti, 
non frena la mediatica dirompenza della 
caduta di Gotti Tedeschi dalla poltrona di 
presidente dello lor, soprattutto visto che 
lo stesso Gotti Tedeschi, oltre che per 
asserite gravi carenze nella governance 
della «banca» vaticana, è stato sfiduciato 
dal board proprio con l'accusa di aver fatto 
filtrare all'esterno notizie riservate del Va- 
ticano (punto 5 - Non ha dato spiegazioni 
formali per cui documenti, in suo possesso, 
sono stati divulgati). 


Voglia di rivoluzione? 


persone e agire simbolicamente la protesta 
per indurre i poteri dominanti a politiche più 
eque ed umane. | 

Ora, dopo un decennio, la crisi dilagante 
fa tornare i nodi al pettine e, non casual- 
mente, di fronte al naufragio telecoman- 
dato del capitalismo torna ad emergere, 
tra sommosse e occupazioni, l'urgenza di 
un'alternativa rivoluzionaria ad un dominio 
che sta divorando l'umanità. 


WMANITA NOVA 


Infatti in un documento di due cartelle, 
in inglese, sono state rese note le nove 
motivazioni che hanno portato alla sfiducia 
del presidente Gotti Tedeschi da parte del 
Consiglio di sovrintendenza dell'Istituto: 
vengono contestati comportamenti e 
gestione di Gotti Tedeschi soprattutto 
nell'informare il CdA sull'attività dell'istituto, 
aver abbandonato o non aver partecipato a 
riunioni del board, aver mostrato mancanza 
di prudenza in commenti sull'istituto e nel 
rapporto con i media. 

Proprio mentre si formalizzava l'allon- 
tanamento di Gotti Tedeschi e l'arresto del 
maggiordomo del Papa, Gabriele, il card. 
Angelo Bagnasco chiudeva l'assemblea 
della Cei con una conferenza stampa af- 
follata di giornalisti: affrontando i temi più 
disparati, da Todi due, alla crisi economica, 
dalla marcia per l'aborto clandestino all’8 
per mille (che è aumentato), Bagnasco non 
si è sottratto e ha toccato il tema di Vati- 
leaks, liquidando in una battuta le lettere 
di fuoco inviate da Boffo a mons. Georg 
contro Vian, il direttore dell’Osservatore 
Romano e a lui medesimo. «Il male è pre- 


“Possiamo aspettarci -come ha osserva- 
to Arundhati Roy- che un'alternativa a quella 
che appare la morte certa del pianeta sca- 
turisca dall'immaginazione che per prima 
ha dato origine a questa crisi?” 

Invece, per paradosso, proprio quei set- 
tori di sinistra che si ritengono più avanzati 
eludono ancora tale questione, preferendo 
confezionare le tensioni sociali dentro 
dimensioni politiche avulse da una situa- 
zione che ormai pone in modo incalzante 
la necessità di altre risposte. 

Se infatti si può accogliere l’obiezione 


per cui certo “violentismo” si: dimostra ri- 


dondante e separato dalla realtà dei conflitti 


Piazza della Loggia 


Ricorda con rabbia 


Ventotto maggio 1974, Piazza della 
Loggia, Brescia, durante un comizio anti- 
fascista promosso dai sindacati confederali 
e dal PCI esplode una bomba, otto morti, 
più di cento feriti. Un'esemplare operazione 
da strategia della tensione: il comizio era 


‘ stato indetto proprio per protestare contro 


il terrorismo neofascista. La matrice dell'at- 
tentato è piuttosto chiara: mandanti di stato, 
manovalanza fascista. Ma lo stato non può 
processare sé stesso: e allora via con i de- 
pistaggi, le prove che spariscono, i reperti 
sul luogo della strage che non vengono 
prelevati. Con il primo processo vengono 
condannati alcuni neofascisti, che poi ven- 
gono assolti in secondo e in terzo grado. 


Uno di loro viene ammazzato in carcere da 


Concutelli e Tuti, due importanti esponenti 


dell'estrema destra. PERO 

Anche con il secondo processo, partito 
nel'1984 e conclusosi nel 1990, vengono 
accusati e poi assolti esponenti della destra 


fascista. Uno dei principali sospetti, Delfo 


Zorzi, intanto si trasferisce in Giappone, 


dove prende la cittadinanza nipponica, e 
non verrà mai estradato. Chissà perchè 
in questa caso non abbiamo assistito alla 


classica canea mediatica che c'è stata in- 


altri casi. Nel 2012 vengono nuovamente 
assolti in appello gli imputati del terzo pro- 


cesso, tra cui lo stesso Zorzi, Pino Rauti, e. 
l'ex capitano dei carabinieri di Brescia, poi 


generale dell'Arma, Francesco Delfino. Ov- 
viamente qualcuno dovrà pagare le spese 
processuali. E infatti le parti civili vengono 
condannate a pagarle. Trentotto anni dopo 
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sente nelle sue diverse forme. I| peccato 
è sintomo di divisione» ha tuonato sulla 
divisione in Curia. La vicenda dei "Vatican 
leaks" si sta così allargando, scuotendo 
l'intero vertice della Santa Sede, con 
colpi feroci tra fazioni di cardinali, mentre - 
il Papa assiste e si prepara a compiere, 
da qui a pochi mesi, passi decisivi. Alla 
destra di Ratzinger, un gruppo di cardinali, 


‘arcivescovi e monsignori si è mosso in 


prospettiva futura con un obiettivo duplice 

e ambiziosissimo: la presa della Segrete- 

ria di Stato e, successivamente, "un vero 

e proprio colpo di Stato". Una questione. 
su cui si sono innestati attriti all'interno 

delle mura vaticane, già alimentati da 

vicende come l'inchiesta giudiziaria che 

ha interessato lo lor, la questione del San 

Raffaele, dove non è passato il progetto del 

card. Bertone di creare un grande «polo» . 
ospedaliero facente capo al Vaticano e 
infine le resistenze sull’applicazione della 
normativa anti-riciclaggio richiesta al Vati- 
cano dagli organismi internazionali. 


'‘Gnazio 


odierni, non di meno un'analoga distanza la 
si può riscontrare tra essi e l'assortimento 
delle vie “possibili” e “ragionevoli” che 
traboccano da appelli, petizioni e cartelli 
elettorali. 

Ed è dentro questo vuoto che anche 
uno sparo finisce per fare più rumore del 
dovuto mentre, invece, nel frastuono di 
una sovversione sociale che non mira allo 
spettacolo passerebbe quasi inosservato 
per la propria inconsistenza sia pratica che 
progettuale, ma soprattutto per il suo basso 
contenuto di felicità, 

CFG 


questa ennesima strage di stato ricordiamo 


le otto vittime della criminale strategia mes- 


sa in atto dallo stato italiano per bloccare i 
movimenti sociali e farli precipitare in una 
spirale di violenza: 


Giulietta Banzi Bazoli 

Livia Bottardi Milani 

Euplo Natali 

Luigi Pinto 

Bartolomeo Talenti 

Alberto Trebeschi 

Clementina Calzari Trebeschi 
Vittorio Zambarda 


Perchè lo stato non guarda in faccia i 
cittadini quando deve raggiungere i suoi 
fini di dominio. 


C.S.0.A. Cartella 


Si riparte dalla piazza 


La manifestazione di ieri, 27 mag- 
gio, giunge in un periodo nel quale, le 
manifestazioni di piazza sembrano aver 
perso la capacità di incidere sul tessuto 
sociale, in un periodo nel quale i numeri 
sembrano confondersi con l'inflazione di 
eventi di autocelebrazione. 

C'è però un altro piano di lettura, che 
non può prescindere dal considerare 
due entità distinte, il fine e il mezzo. La 
genuinità di un abbraccio di volti noti, di 
compagni e compagne coi quali negli 

anni si sono condivisi momenti intensi 
di lotta, riapre una prospettiva nello stare 
in piazza. ` 

Non un semplice “ritrovarsi”, ma una 
volontà che va oltre la solidarietà, una 
esserci, un porsi contro un'aggressione, 
che non è quella ad una struttura, ma ad 
un intero territorio nel mirino della 

speculazione più bieca. 

Un abbraccio che fa eco a quello 
del quartiere di Gallico marina, che pur 
con le sue consuetudini poco inclini 
all’azione di piazza ha dato il suo soste- 
gno, fatto di sguardi amichevoli, negozi 
aperti, gente alle finestre e applausi ai 
lati delle strade. 

La manifestazione di ieri deve es- 
sere letta come la mobilitazione di una 
comunità resistente che va da Milano a 


Pisa 26 maggio 


Palermo e che non ha una delimitazione 
geografica, una comunità che non si 
stempera in un pingue solidarismo, ma 
che agisce coesa contro le logiche che 
non gradiscono spazi di libera aggrega- 
zione che si sottraggono alla “somma” 
legge del mercato. 

Un clima sereno si diffondeva nelle 
strade del quartiere che mai si sono 
dimostrate ostili ad una realtà, quella 
del C.S.O0.A. Angelina Cartella, che in 
un territorio come quello reggino, ha 
sempre rappresentato una spina nel 
fianco di quegli antivalori riconducibili a 
speculazione e clientelismo. 

Un corteo che al di là del suo valore 
numerico, circa 1500 persone, è stato 
espressione di dieci anni di lotta e lavoro 
politico dentro e fuori il quartiere, dentro 
e fuori la Calabria, questo è il segno che 
“solo la lotta paga” come disse il compa- 
gno Franco Nisticò, dal palco della mani- 
festazione No Ponte del 2009, nell'ultimo 
discorso della sua vita. E’ quindi su di 
un'eredità di lotta che verrà ricostruito 
il significato del C.5.0.A. Cartella, è 
solo nella lotta che si può cogliere quel 
valore autentico, che tramuta la banale 
solidarietà in coesione e azione. 


C.5S.0.A. Angelina Cartella 


Canapisa on the road 


Si è aperta con il “funerale del proi- 
bizionismo” 
Canapisa. La street parade ha iniziato a 
muoversi dopo che decine di palloncini 
con attaccate delle foglie di marijuana 
in cartoncino che si sono alzate verso il 
cielo da un furgone con una bara nera 
con su scritto "proibizione", applaudita 
dai tantissimi partecipanti alla storica 
manifestazione antiproibizionista che 
si è tenuta a Pisa sabato 26 maggio. 

A quella che è stata definita "l'edi- 


zione record di Canapisa" dalla stampa 


locale (che, citando la Questura, ha 
parlato di "oltre settemila presenze") 
hanno partecipato persone provenienti 
da tutta la Toscana e dalle regioni limi- 
trofe che per tutto il pomeriggio hanno 
dato vita ad un lunghissimo corteo 
contraddistinto, come ormai da tradi- 
zione, dai colori e dai suoni profondi 
-del reggae e della musica elettronica , 
ma anche dalla squadra di volontarie 
e volontari che raccoglievano e diffe- 


renziavano i rifiuti e “armati” di scope . 


e palette, pulivano il manto stradale. 
La manifestazione si è poi conclusa 

davanti al carcere (dove la musica è 

stata spenta a mezzanotte precise per 


rispetto del sonno dei detenuti) per 


ricordare che "il 40% dei detenuti in 
Italia è in carcere a causa di una sola 
legge. Per questo motivo quest'anno 
dedichiamo a loro la manifestazione, 
a tutti coloro che sono in carcere per 
questa legge, e come ogni anno, la 
dedichiamo alle vittime del proibizio- 
nismo, Cucchi, Aldrovandi e tutti quelli 
che hanno perso la vita nelle carceri". 


E' dal 2001 che a Pisa l'ultimo 
sabato di maggio si tiene tutti gli anni 
la street parade antiproibizionista Ca- 
napisa. Nata sull'onda del MDMA, il 
Movimento Di Massa Antiproibizionista 
che assediò la Conferenza Governativa 
Sulle Droghe di Genova e che animò 
poi le piazze 

italiane negli anni dell'approvazione 
della legge Fini-Giovanardi, gli attivisti 
di Canapisa (che nel 2006, entrando 
nel Progetto Rebeldia hanno dato vita 
all'Osservatorio Antiproibizionista) 
hanno continuato testardamente a 
percorrere le strade per denunciare 
crimini e misfatti della War On Drugs. 

L'antiproibizionismo, infatti, è ormai 


scomparso dall'agenda delle sinistra- 


la dodicesima edizione di 


parlamentare ed ex-parlamentare, 
anche se i danni prodotti dalla Legge 
Fini-Giovanardi (che ha trasformato 
l'Italia nell'unico paese della UE in cui 
le droghe leggere sono equiparate alle 
droghe pesanti) sono evidenti tanto 
nelle strade ormai invase di cocaina ed 
eroina a prezzi bassissimi quanto nelle 
carceri, nelle prefetture e nei Sert pieni 
di consumatori di cannabis. Nell'estate 
scorsa, un'interrogazione 
parlamentare ha rivelato che solo tra 
il 1991 e il 2009 ci sono state in Italia 
più di 800mila persone denunciate e 
sottoposte a sanzioni penali e/o ammi- 
nistrative per la semplice detenzione di 
sostanze proibite, ma non ha suscitato 
scandalo neanche enorme cifra che 
pure indica le dimensioni di una vera e 
propria persecuzione di massa. 
` Questa persecuzione non è finita, 
naturalmente, con il recente cambio di 
governo: Giovanardi non c'è più, ma a 
capo del DPA (Dipartimento Politiche 
Antidroga) è rimasto il dottor Serpel- 
loni, impiegato giorno e notte a dare 
patenti di ufficialità a leggende urbane 


e letteratura parascientifica pur di 


giustificare l'inutile e crudele crociata 
italiana contro la cannabis. 


Così gli attivisti di Canapisa hanno ` 


deciso che la street parade conti- 
nuerà “fino alla fine del mondo proi- 
bizionista”, puntualmente ogni ultimo 
sabato di maggio, a percorrere le 
strade di Pisa e questa scelta è stata 
chiaramente premiata dal numero di 
partecipanti che ha sempre continuato 
a crescere fino a raggiungere appunto 
le oltre /mila presenze in piazza di 
quest'anno. In fin dei conti, Canapisa 
è già sopravvissuta a molti nemici, tra 
cui l'ex (appunto..) viceministro Giova- 
nardi che l'anno scorso cercò in tutti 


i modi di farla proibire. Quest'anno a. 


fare campagna contro Canapisa sono 
rimasti i neonazisti di Forza Nuova 
che sabato 19 hanno addirittura fatto 
arrivare in città il loro leader Roberto 
Fiore per il solito comizio a porte chiuse 
pieno di minacce. | neocrociati di Forza 
Nuova, purtroppo, non sono rimasti 
inascoltati e 

ieri (venerdì) il Prefetto ha emesso 
un'ordinanza antialcoolici cheinteressa 
non solo la street parade, ma anche 
tutti i quartieri attraversati da Canapisa 

La street parade, comunque, oggi 


si è tenuta regolarmente per la gioia 
non solo di chi ha sfilato in strada ma 
anche di tantissime persone di tutte le 
età che dalle finestre e dai giardini delle 
case hanno salutato festosamente il 
passaggio della street parade. 


robertino 


No Terzo Valico 


Un bel pomeriggio di lotta 


Sabato 26 maggio si è svolta ad 
Arquata Scrivia (Alessandria) la ma- 
nifestazione contro il TAV del Terzo 
Valico (Milano-Genova). L'iniziativa, 
organizzata dai Comitati No Tav dell'a- 
lessandrino e di Genova (Arquata Scri- 
via, Alessandria, Tortona, Novi Ligure, 
Val Polcevera , Val Lemme, Comitato 
Autogestito “No Terzo Valico”), ha visto 
una grande partecipazione popolare. 

Ancora prima delle ore 15 (momento 
del ritrovo) la zona adiacente la stazio- 
ne ferroviaria è stata invasa da persone 
di ogni età desiderose di esprimere il 


proprio forte dissenso per un progetto - 


inutile, dannoso e costosissimo (oltre 


- 6 miliardi di euro). 


Lo scempio del territorio non riguar- 
derà soltanto la zona di Arquata ma 
gran parte della provincia alessandrina 
dove verranno utilizzate alcune cave 


per il deposito di tonnellate di smarino 
(il terreno ricco di amianto estratto dal 


tunnel). 
Più di 2500 persone hanno percorso 
le vie della cittadina piemontese in un 


| clima festoso e solidale. | negozi sono 


rimasti volutamente aperti e in molte 
vetrine sono state esposti bandiere 
e cartelli NO TAV, molte le persone 
affacciate alle finestre delle proprie 
case. Un bel pomeriggio di lotta alla 
faccia delle solite nefaste previsioni 
questurinesche. 

In apertura del corteo erano presenti 
alcuni trattori di contadini della zona 
poi il primo striscione con la scritta 
Giù le mani dalla Nostra Terra”, a se- 


3 giugne 2012 


guire gli altri striscioni dei comitati No 
Tav sopra citati e quello della Val Susa. 

Presente anche il consistente spez- 
zone anarchico “Rossonero” (formato 
da numerosi compagni della provincia 
alessandrina e provenienti da Torino, 
Genova, Savona, Carrara, Parma, 
Milano, Monza ecc...) preceduto dal 
camion con impianto stereo dal quale 


Dalle ore 17.00, alle ore 21.00. 


Saranno raccolti: 
- Vestiti per bambini e per adulti 
- Pannolini 
- Coperte 
- Materiale per l'igiene personale 


NO ALIMENTI 


Parma: raccolta materiali per 
le popolazioni terremotate 


Giovedì 31 maggio sarà organizzata una raccolta di materiale, 
in segno di solidarietà ed aiuto alle persone terremotate. 


Presso il circolo ARCI Matonge in via Burla N°130, sulla sinistra dopo l’IKEA. 


Per informazioni: 3208436753 usi-aitparma@libero.it usipr.noblogs.org 
Organizza l'Unione Sindacale Italiana sez. di Parma e il Gruppo Anarchico “CIERI” FAI 


oltre alla musica sono stati fatti alcuni 
interventi durante il percorso. 

A distanza di sette anni è stata data 
un'altra grande e decisa risposta ad un 


I progetto devastante e inutile. La lotta 


prosegue con più entusiasmo. 


Laboratorio Anarchico PerlaNera 


e 


L'eredità della Comune di Parigi 


Vive la Commune 


II diritto uguale di tutti ai beni e alle 
gioie di questo mondo, la distruzione 
di ogni autorità, la negazione di ogni 
freno morale, ecco, se si scende alla 
radice delle cose, la ragion d'essere 
dell’insurrezione del 18 marzo e il 
programma della terribile associa- 
zione che le ha fornito un esercito. 


Inchiesta del parlamento francese 
sull'insurrezione del 18 marzo 1871. 


Nella settimana fra il 21 e il 28 
maggio 1871 si compie il destino della 
Comune di Parigi. 


. Il governo francese, formatosi dopo 


la sconfitta di Napoleone III ad opera 
dei prussiani a Sedan, aveva provato 
più volte a sottomettere Parigi. 

Il 28 gennaio 1871 consegna Pa- 
rigi ai Prussiani, e Thiers e Favre, 
rappresentanti del governo, di fronte 
all'Assemblea Nazionale riunita a 
Bordeaux, sollecitano l'occupazione di 
Parigi da parte delle truppe prussiane; 
l'esercito che aveva sconfitto le armate 
imperiali francesi, che aveva imposto 
alla repubblica borghese la consegna 
di tutte le armi, l'esercito unito della 
Prussia e di tutti gli altri stati tedeschi, 
non osò entrare a Parigi in trionfo, tale 
era la paura che incutevano gli operai 
parigini in armi! 

Il governo repubblicano dovette 
convincersi che il predominio delle 
classi abbienti, di cui era espressione 
l'Assemblea Nazionale, era in pericolo 
finché gli operai di Parigi avevano le 
armi nelle loro mani. Il 18 marzo il 
governo inviò delle truppe di linea con 
l'ordine di rubare alla Guardia naziona- 
le l'artiglieria che le apparteneva, che 
era stata fabbricata durante l'assedio di 
Parigi e pagata con una sottoscrizione 
pubblica. Il colpo andò a vuoto; Parigi 
scése in campo per difendersi come 
un sol uomo, e la guerra tra Parigi e il 
governo francese residente a Versailles 
fu dichiarata. Il 26 marzo fu eletta e il 
28 proclamata la Comune di Parigi. 

A partire dal 18 marzo balza fuori 
preciso e netto quel carattere di classe 
del movimento parigino, che fino allora 
era stato respinto nella penombra dalla 
lotta contro l'invasione straniera. Come 
nella Comune vi erano quasi solo ope- 
rai o rappresentanti riconosciuti degli 
operai, così anche le loro deliberazioni 
avevano una marcata impronta pro- 
letaria. O decretavano riforme che la 
borghesia repubblicana aveva trascu- 
rato soltanto per viltà, ma che rappre- 
sentavano una base necessaria per la 
libertà d'azione della classe operaia, 
come l'applicazione del principio che 
di fronte allo Stato la religione non è 
che un semplice affare privato; oppure 
emettevano deliberazioni nell'interesse 
diretto della classe operaia, e talvolta 
anche in profondo dissidio con l'antico 
ordinamento sociale. Tutto questo però, 
in una città assediata, poteva consegui- 
re tutt'al più un inizio di realizzazione. 
E dal principio di maggio la lotta contro 
la sempre crescente massa di armati 
adunata dal governo di Versailles as- 
sorbì tutte le forze. 

Dopo la sconfitta del 18 marzo, il 
governo, trasferitosi a Versailles, si 
impegnò nella preparazione di un eser- 
cito, mentre inscenava con la Comune 
la commedia della riconciliazione. 


Umanità Nova 
Settimanale anarchico, fondato nel 1920. Federazione 
Anarchica Italiana, aderente all’Internazionale delle 
Federazioni Anarchiche - |.F.A. 

Direttore responsabile Giorgio Sacchetti. Editrice: Asso- 
ciazione Umanità Nova Reggio Emilia Aut. del tribunale 
di Massa in data 26.2.1976 n. 155 del registro stampa. 


Poste Italiane S.p.a. - spedizione in abbonamento 
postale D.L. 353/2003 (conv in L. n.46 del 27/2/2004) 
- cod sap 30049688 - Massa C.P.O. Iscrizione al n. 
2168 del 28.5.1951 sul Registro Stampa del Tribunale 
di Roma. Stampa: La Cooperativa Hoglinaralica, via. 


S. Piero 13/a, 54033 Carrara. 


STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


In cambio dell'accettazione delle 
sue condizioni di pace, il cancelliere 
Bismarck offriva al governo di Versail- 
les di lasciar libero, per lo sterminio di 
Parigi, l'esercito bonapartista prigionie- 
ro e di dargli l'aiuto diretto delle truppe 
dell'imperatore Guglielmo. Quando il 
tradimento, il 21 maggio, ebbe aperto 
le porte di Parigi al generale Douay, il 
capo dell'esecutivo Thiers, il 22 mag- 
gio, rivelò ai rurali lo "scopo" della sua 
commedia di conciliazione, che essi 
così ostinatamente avevano continuato 
a non capire: "Vi ho detto pochi giorni 
or sono che stavamo avvicinandoci al 
nostro scopo; oggi vengo a dirvi che lo 
scopo è raggiunto. L'ordine, la giustizia, 
la civiltà, hanno finalmente riportato la 
vittoria!". 

“La civiltà e la giustizia dell'ordine 
borghese si mostrano nella loro luce 
sinistra ogni volta che gli schiavi e gli 
sfruttati di quest'ordine insorgono con- 
tro i loro padroni. Allora questa civiltà e 
questa giustizia si svelano come nude 
barbarie e vendetta ex lege” (Carlo 
Marx: La guerra civile in Francia). Oggi, 
a tanti anni dalla Comune di Parigi, 
abbiamo visto tanti altri episodi in cui 
la guerra tra gli accaparratori della 
ricchezza e i produttori della stessa 
producono stragi crescenti ad opera 


della soldataglia prezzolata al servizio 


dei governi e dei capitalisti, stragi che 
fanno impallidire quelle delle epoche 
precedenti, stragi che danno la misura 
di una civiltà il cui. principale problema è 
far sparire i cadaveri da lei ammucchiati 
per le strade, dopo che la battaglia è 
terminata. 

Scriveva il corrispondente parigino 
di un giornale conservatore di Londra: 
"Mentre echeggiano in lontananza spari 


dispersi, e disgraziati feriti muoiono 
senza cure fra le pietre sepolcrali del 
Père Lachaise, mentre 6000 insorti ter- 
rorizzati erano in un'agonia disperata 
nel labirinto delle catacombe, e poveri 
sciagurati sono cacciati per le strade 
per essere abbattuti a mucchi dalle 
mitragliatrici, è cosa rivoltante vedere 
i caffè zeppi di devoti dell'assenzio, 
del bigliardo e del domino; vedere la 
sfrontatezza femminile passeggiare 
in lungo e in largo sui boulevards, e il 
chiasso delle orge provenienti dai ca- 
binets particuliers dei ristoranti di lusso 
turbare la quiete notturna." 

La moderazione della Comune, la 
vita serena della Parigi operaia viene 


affogata nel sangue dai cani rabbiosi 


della borghesia, i suoi proclami di soli- 
darietà e di pace vengono soffocati dai 


loro latrati calunniosi. 


La Comune cade la domenica 28 
maggio, quando dall'ultima barricata 
in Rue de Ramponneau un anonimo 


comunardo, che ha resistito da solo 


per un quarto d'ora, spara l'ultima fuci- 
lata e si dilegua. Il forte di Vincennes, 
completamente isolato, si IENNE il 
giorno dopo. 


Le vittime della repressione, secon- 
do Lissagaray, saranno le seguenti: 
“Ventimila uomini, donne e ragazzi 
uccisi durante la battaglia e dopo la 
resistenza a Parigi e in provincia; 
almeno tremila morti nelle carceri pre- 


 ventive, sui galleggianti, in fortezza, 


in prigione, nella Nuova Caledonia, in 
esilio o a seguito di malattie contrat- 
te in prigionia; tredicimilasettecento 
condannati a pene durate per molti di 
essi nove anni; settantamila donne, 
ragazzi, vecchi privati dei loro sostegni 


Violenza sulle donne 


Bollettino di 


Dall'inizio dell'anno sono state tron- 
cate sessantuno vite (una ogni tre giorni, 
in media con il 2011 in cui ne sono state 
ammazzate centotrentotto) dalla violen- 
za maschile sulle donne (fonte: http:// 
bollettino-di-guerra.noblogs.0rg/), senza 
contare le vittime dell'ultimo attentato 
di Brindisi, di matrice ancora ignota ma 
probabilmente fascista e/o misogina. 

‘Magari tra qualche giorno avremo- 
anche noi il nostro Breivik (neonazista 
che il 22 luglio 2011 uccise settantasette 
giovani che erano ad un campeggio del 
locale partito socialista), la nostra Colum- 
bine High School (in cui il 20 aprile 1999 
due studenti aprirono il fuoco sui loro 


coetanei e sugli insegnati, uccidendone 


tredici e poi suicidandosi), o il nostro 
Lèpine (per chi non se lo ricordasse, il 6 
dicembre del 1989 all'università di Mon- 
treal uccise quattordici donne e ne ferì 
altre dieci più quattro uomini, per “rappre- 
saglia contro i crimini del femminismo”). 


Certo, avevamo Casseri, ma vuoi met- 


tere il salto di qualità? Le donne ammaz- 
zate dalla violenza “domestica”(quelle 
dei famosi delitti “passionali”, o “d'onore” 
come si chiamavano fino al 5 settembre 
1981) che noi contiamo sono solo quel- 
le di cui abbiamo notizia, dato che i/le 
compagn* del blog Bollettino di Guerra 
possono riportare solo quelle di cui si 
ha notizia. Uccise perché cercavano 
di scappare a situazioni insostenibili, 
perché c'erano riuscite 0 ci avevano 
solo provato. 

E poi ammazzate la seconda volta 
quando i giornalisti giustificano l'as- 
sassino, sprecando espressioni come 
“raptus di gelosia” “incapacità di reagire 
all'abbandono della moglie” o cercando 
di suscitare empatia nei suoi confronti; 
non spendendo una sola parola sul dram- 
ma di essere importunate, controllate, 
seguite o aggredite vissuto dalle mogli 


fidanzate, compagne di questi uomini 
violenti. 

Loro sono solo quelle che abbando- 
nano uomini fragili, quelle che hanno la 
presunzione di rifarsi una vita e quindi 
sotto sotto se lo meritano pure. Ogni 
volta si tende a sottolineare l’eccezio- 
nalità del fatto: è sempre un accesso di 
follia del singolo senza relazione con altri 
delitti analoghi. 

Perché non c’è la volontà di andare 
oltre: chi ha armato la mano dell’assas- 
sino (o dello stragista nel caso di Brin- 


‘ disi)? E la cultura nazionalista, razzista, 


sessista e in definitiva fascista da cui 
siamo circondati. 

Quella che “tranne mia madre e mia 
sorella sono tutte puttane”, fa ritenere 
un rapporto di coppia un rapporto di 
possesso e la gelosia una dimostrazione 
di amore. 

Lo stesso ambiente che fornisce ter- 
reno fertile per l'approvazione di nuove 


leggi securitarie per militarizzare ancora . | 
di più il territorio e rispondere alle esi- 


genze delle persone con la repressione. 
Si stanno preparando ad ammazzarle 
la terza volta: quando in nome di quelle 
donne (mogli, fidanzate, compagne), di 
quelle studentesse (perché se l’atten- 
tato è avvenuto in un istituto femminile 
probabilmente un motivo ci sarà) sarà 
approvata una legge che inasprisca le 
pene (e già i rigurgiti giustizialisti non 
sono mancati in questi giorni) e continui 
ad alimentare quella cultura autoritaria 
che ogni tre giorni uccide una donna. 
La risposta alla violenza maschile 
non è aumentare la violenza dello Stato, 
spesso perpetrata dagli stessi soggetti 
che poi stuprano le clandestine in un 
C.I.E. e “suicidano” una ucraina solo 
perché è straniera (in casa del questore 
Baffi, presunto responsabile, sono stati 
trovati svariati libri inneggianti al na- 


o buttati fuori dalla Francia; centosette- 
mila vittime circa: ecco il bilancio della 
vendetta che si prese l'alta borghesia 
contro la rivoluzione di due mesi del 
18 marzo” (Prosper Lissagaray Storia 
della Comune). 


Il successivo dibattito nel movimen- 
to operaio e in particolare nell'Asso- 
ciazione Internazionale dei Lavoratori 
convenne nel fatto che il punto debole 
nell'azione della Comune era stata 
l'indecisione nei confronti del governo 
di Versailles. Ma da questo punto di 
partenza unitario gli uni, gli autoritari, 
trovarono la conferma che il proletaria- 
to doveva costituirsi in partito politico, 
partecipare alle elezioni e conquistare 
il potere politico; gli altri, i libertari, vi- 
dero la possibilità per il proletariato di 
provvedere alla riorganizzazione della 
società a partire dalla distruzione del 
potere politico. Lo scontro e la sepa- 
razione fra le due tendenze divenne 
inevitabile dopo la Conferenza di Lon- 
dra dell'AIT e il successivo Congresso 
dell'Aja, che sancì l'affermazione degli 
autoritari. Le componenti libertarie si 
riunirono il 15 settembre a Saint-Imier, 
in Svizzera, e adottarono quella riso- 
luzione “Natura dell'azione politica del 
proletariato” che sancisce la nascita del 
Movimento Anarchico. 


| principi di Saint- Imier: 


1. la distruzione d'ogni potere poli- 
tico è il primo dovere del proletariato; 


2. l'organizzazione d'un potere poli- 
tico provvisorio sedicente rivoluzionario 
e capace d'accelerare la distruzione 
dello Stato, non può essere che un in- 


guerra 


zifascismo; la targhetta del suo ufficio ` 


riporta come dicitura “Ufficio Epurazio- 
ne”, come ai bei tempi)( femminismo- 
a-sud.noblogs.org/post/2012/05/18/ 
alina-suicidata-dal-fascismo-di-stato/). 
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ganno di più e sarebbe tanto pericolosa 
come i governi oggi esistenti; 


3. respingendo ogni compromesso 
al fine di attuare la rivoluzione sociale, i 
proletari d'ogni paese devono stabilire, 
al di fuori di ogni politica borghese, la 
solidarietà dell'azione rivoluzionaria. 

sono il principale lascito della Co- 
mune di Parigi al proletariato mondiale. 
Oggi indicano la via d'uscita da un 
sistema economico che si trascina da 
una crisi all'altra e giganteggiano di 
fronte al fallimento del socialismo auto- 
ritario, sia democratico che dittatoriale. 


Tiziano Antonelli 
t.antonelli@tin.it 


La liberazione dalle catene del dominio e 
dell’autorità in tutte le sue forme è l’unica 
strada per un mondo di liber* ed egual*! 


Gegen 


Domenica 3 giugno 201% 


Autoritarismo e pedagogia 


Il giorno domenica 3 giugno 2012 si terrà un incontro sul tema “ Autoritarismo 
e pedagogia libertaria"a cura della Scuola Libertaria Gargantua e il Gruppo Anar- 
chico Carlo Cafiero -FAI Roma presso lo Spazio Anarchico 19 Luglio via Rocco da 


Cesinale 18 a Roma. 


L'autoritarismo si insinua nella nostra vita attraverso molteplici metodologie e 
forme, sleali ed impari. Regola i tempi, insidia le relazioni umane, le cose da fare 
e consumare. Totalizza attraverso abitudini e credenze, corregge, impone, insegna, 
punisce, discrimina, reprime il dissenso e le diversità. 


L'abolizione di stato e chiesa e dei suoi apparati,istituti metodologie sistemi e 
credenze autoritarie , della diseguaglianza di classe e dello sfruttamento di vita e 
natura è una chiara pratica pedagogica anarchica e libertaria. 


L'evento prevede alle ore 15.00 la presentazione del libro “Incrocio di sguardi. 

. Conversazione su matti,precari, anarchici ed altre pecore nere edito da Eleuthera 

in cui interverrà Ascanio Celestini. Si terranno, inoltre,dalle ore 17.00 un ciclo di 
proiezioni su Francisco Y Guardia Ferrer e e le scuole libertarie nel mondo. 


E’ previsto, già dalle ore 12.00 uno spazio ristoro per il pranzo. A partire dalle ; 
ore 19.00 si potrà cenare con distrazioni, musica e canti che andranno avanti per | 
tutta la serata. 


L'ingresso è libero e la sottoscrizione andrà a sostegno della Scuola Senna 
Gargantuà e del Gruppo Anarchico Carlo Cafiero-FAI -Roma 


Scuola Libertaria Gargantua --scuolalibertaria@hotmail.it- 


scuolalibertaria.noblogs.org/ 


Gruppo Anarchico Carlo Cafiero - FAI Roma-www.carlocafiero.org i I 


Ciao Paolo 


Ci sono morti pesanti come montagne 


Un altro pezzo importante della nostra 
storia e memoria collettiva ci ha lasciati. 

La morte improvvisa del compagno Paolo 
Braschi — uno dei fondatori dell’Associazione 
Pietro Valpreda. Gli anarchici per la verità 
sulle stragi — ci lascia sconvolti e attoniti nel 
nostro dolore. 

Piangiamo la perdita di un amico, un 
compagno, un fratello che con coerenza 
mai si era pentito della sua scelta di lotta per 
la libertà e per una società di eguali, scelta 
che da ragazzo gli era costata lunghi anni 
di carcere. Altri, sicuramente, scriveranno di 
questa sua scelta di vita e del come e perchè 
finì vittima della prima tappa della strategia 
stragista dello stato. 

Noi vogliamo ricordare il Paolo di oggi, 
quello sempre pronto ad accorrere quando 
chiamato a testimoniare della sua storia di 
repressione subita e a partecipare ad ogni 
manifestazione di rinascita di lotte dal basso. 

Con Paolo da molti mesi stavamo por- 
tando avanti il progetto dell'associazione e 
quello di chiarificazione all'interno del movi- 
mento anarchico su quelli che erano stati | 
nostri percorsi e le nostre storie che tra loro 
si intrecciavano, inscindilmente, attraverso 
la provocazione e la strategia terrorista e 
stragista che voleva Pinelli e Valpreda colpe- 
voli dei delitti che lo stato stava compiendo. 

Con lui stavamo lavorando perchè la 
nostra storia, le nostre testimonianze divenis- 
sero partimonio comune e perchè venissero 
cancellate una volta per tutte le “dicerie”, | 
luoghi comuni e fantasie che anche alcuni 
anarchici avevano contribuito a creare su 
di noi. Paolo si indignava quando parlava di 


queste cose, perchè sentiva quelle menzo- 
gne ancora bruciargli sulla pelle. 

Non capiva perché dei compagni aves- 
sero avallato la sporca teoria che lui fosse 
stato l'amante della squilibrata Zublema, 
donna al servizio del commissario Calabresi 
e dell'Ufficio Affari Riservati, che era stata 
la “supertestimone” al loro processo e che, 
come oggi sappiamo, era stata probabil- 
mente usata per coprire le “informative” 
dell’infame Enrico Rovelli, l’anarchico che 
si era venduto prima alla squadra politica di 
Milano e poi anche agli Affari Riservati col 
nome in codice di Anna Bolena. 

Si indignava e non capiva, come non 
capiamo noi, perché il movimento anarchico 
nel suo insieme ancora non si sia impegnato 
come dovuto di fronte al tentativo di riscrittura 
della storia portato avanti in questi anni da 
squallidi personaggi come il velinaro Paolo 
Cucchiarelli o dai più “raffinati” fautori della 
verità bipartisan di stato, come quella del 
regista Giordana. i 

Nessuno potrà colmare il vuoto che la 


sua testimonianza e il suo racconto potevano 


aiutarci a riempire. Abbiamo perso un pezzo 
della nostra memoria, abbiamo perduto 
un pezzo di noi. La sua umanità, la sua 
coerenza, rimarranno per sempre con noi, 
nei nostri cuori, e ci saranno da sprone per 
continuare la nosta lotta e portare avanti il 
lavoro comune che avevamo iniziato. 


Ciao, Paolo. 


Associazione Pietro Valpreda. 
Gli anarchici per la verità sulle stragi 


CUITUre 


Roma sovversiva 


“lo mi mangerei la ‘coratella di Mus- 
solini” 

(Assunta De Amicis, popolana ro- 
mana, 1943) 


Il 2012 è un anno di ricorrenze anti- 
fasciste e anarchiche: oltre all’ottante- 
simo anniversario della morte di Errico 
Malatesta a Roma, vi è soprattutto la 
possibilità di ricordare, a novant'anni di 
. distanza, gli eventi del cruciale 1922. 
In. quell’anno tragico, dopo le giornate 
dell'agosto con le ultime resistenze 
armate in numerose città all’avanzante 
squadrismo in occasione dello sciopero 
‘legalitario”, si giunse in ottobre alla 
Marcia su Roma che, dopo aver sancito 
in modo spettacolare la conquista del 
potere da parte di Mussolini, determinò 
un'ulteriore ondata di arresti, rappresa- 
glie, assassini contro i militanti dell’an- 
tifascismo e del movimento operaio, 
culminata nel dicembre con la strage 
di Torino. 

E’ facile prevedere che, sul piano 
delle commemorazioni ufficiali e dell’u- 
tilizzo politico della storia, la Marcia su 
Roma sarà l'evento che otterrà mag- 
giore attenzione, in quanto così come 
in passato meglio si presta ad interpre- 
tazioni generiche attorno al valore della 
democrazia contrapposta alle dittature 
di ogni segno. — 

In realtà, questa visione appare 
abbastanza anacronistica se si pensa 
che l'incarico istituzionale conferito dal 
Re a Mussolini perché formasse il suo 
governo seguì modalità non contrarie 
al sistema democratico allora vigente e 
che nella nuova Maggioranza governa- 
tiva figuravano alcune forze democrati- 
che come ad esempio il Partito Popolare 
che soltanto anni dopo si sarebbero 
dissociate dal regime mussoliniano. 

All’interno di questa rappresen- 


tazione fuorviante dell’avvento del. 


fascismo, s'inserisce l’offuscamento 
della combattiva difesa che la Roma dei 
quartieri proletari fu in grado di opporre 
all'occupazione fascista e militare della 
capitale, come attestano i numerosi 
morti registrati da entrambe le parti 


nei giorni della “gloriosa” Marcia delle 
camicie nere. Queste ultime, male in 
arnese e solo in virtù della protezione 
loro assicurata dalle forze dell’ordine e 
dalle autoblindate dell'esercito, potero- 
no prendere simbolicamente possesso 
del centro cittadino ed eseguirvi alcune 
spedizioni punitive, senza riuscire a im- 
padronirsi dei quartieri “rossi” dove arditi 
del popolo, squadre comuniste, gruppi 
anarchici e sindacalisti rivoluzionari 
mantenevano ancora un sostanzial 
controllo del territorio. 
Così, nelle stesse ore in cui l’oppo- 
sizione democratica e la sinistra parla- 
mentare dimostravano tutta la propria 
incapacità nell’affrontare la situazione 
e la loro arrendevolezza nei confronti 
di Mussolini, la Roma sovversiva non 
esitava a impugnare ed usare le armi 
per difendere la libertà compromessa. 
Anche nel più recente saggio sul- 
la Marcia su Roma, quello di Giulia 
Albanese edito da Laterza nel 2006, 
nonostante l'impegno profuso nel rico- 
struire contesti politici e dinamiche degli 
eventi, questo aspetto risulta liquidato 
sbrigativamente in due paginette come 


circostanza marginale rispetto alle ma- 


novre dei partiti e dei soggetti statali, 
dimostrando per di più una certa appros- 
simazione nell’individuare gli effettivi 


protagonisti dei sanguinosi scontri av- 


venuti in quelle giornate, generalmente 
e impropriamente ritenuti “socialisti”. 
Per cui è davvero importante che sia 
stata, finalmente, pubblicata una ricerca 
storica che metta in luce il sovversivi- 
smo romano nella sua composita realtà 
sociale e politica, troppo sottovalutata 
non solo nella ricostruzione del passato 
della città, ma anche per i determinanti 
riflessi che ebbe sul piano nazionale; 
basti rammentare, in particolare, le 
contrapposte mobilitazioni interventiste 
e antimilitariste antecedenti la Grande 
Guerra e gli avvenimenti che si susse- 
guirono tra il 1918 e il 1921: i moti del 
caroviveri, le agitazioni e le occupazioni 
operaie; il fermento degli ex-combattenti 
e dei Legionari fiumani; la nascita degli 
Arditi del popolo e lo sciopero generale 


Abbiamo chiesto a Lello Valitutti, compa- 
gno di Milano, di scrivere due righe su Paolo: 


Quando mi hanno detto che Paolo 
sarebbe morto a breve non ci ho creduto, 
quando mi hanno detto che era morto, dopo 
un attimo di sgomento, ho continuato a non 
crederci e mentre scrivo queste righe non 
ci credo. | 

Ho conosciuto il compagno, l’amico, il 
fratello Paolo alla fine degli anni ‘60: un'e- 


| poca di lotte, di dure repressioni, ma anche 


di grandi sogni, di grandi speranze, di grandi 


entusiasmi. In quegli anni, fra compagni . 


anarchici si creavano rapporti di fratellanza 
e di solidarietà, che veramente anticipavano i 
rapporti del futuro, con Paolo abbiamo assa- 
porato il profumo di quello che sarà quando 
l'anarchia avrà vinto. | 

Quei rapporti non si sono mai interrotti e 
quando ci siamo reincontrati dopo oltre 40 
anni è stato come ci fossimo visti il giorno 
prima. 

Paolo un compagno vero, un anarchico 


...plangiamo un 


Gli anarchici livornesi annunciano con 
immenso dolore l'improvvisa scomparsa 
di Paolo Braschi, avvenuta il giorno 26 
maggio, per le conseguenze di un incidente 
stradale di cui è stato vittima. 

Fin da giovane Paolo.aveva cominciato 
a frequentare la sede della Federazione 
Anarchica Livornese, in Via Ernesto Rossi, 
sotto la spinta libertaria che si stava diffon- 
dendo in una città di provincia come Livor- 
no, assieme a tanti altri giovani livornesi 
attratti dal movimento dei Provos. 

L'adesione all'ideale anarchico fu il na- 
turale approdo di uno spirito che cercava 
la solidarietà, la giustizia sociale, la libertà. 

Insieme ad altri giovani.costituì un grup- 
po che fu attivo nelle lotte a cavallo dell'in- 
verno '68 e '69, finché non fu coinvolto, 
assieme ad altri compagni, nella strategia 


contro il 3° Congresso fascista. 

D'altra parte il sovversivismo roma- 
no, erede delle tendenze risorgimentali 
più radicali e del primo internazionali- 
smo, aveva già alle spalle una storia 
ragguardevole e caratteristiche pecu- 
liari legate ad un’atipica composizione 
di classe. Infatti, diversamente dalle 
concentrazioni industriali di Torino 0 
Milano con le grandi fabbriche fordiste, 
la classe lavoratrice romana risultava 
frammentata in piccole e medie unità 
produttive, con frequenti modalità di ge- 
stione semifamiliare. E tale condizione 
di sfruttamento, favorevole più all’insu- 


«bordinazione che alla rivendicazione 


sindacale, ebbe a orientare il corpo 
operaio che man mano veniva espulso e 
marginalizzato, anche geograficamente, 
dalla vita sociale cittadina. 

Come ben fotografato, in Roma 
sovversiva, da Roberto Carocci, “a un 
siffatto proletariato urbano mal si adatta- 
va il classico approccio socialista. Lon- 
tani dalla rigida disciplina d’industria, i 
lavoratori romani erano maggiormente 
interessati alla risoluzione immediata 
dei loro bisogni materiali e si lasciavano 
poco affascinare dalla suggestione rifor- 
mista e dalla mediazione di tipo politico 
o sindacale. Piuttosto, per la loro parti- 
colare composizione, le classi subalter- 
ne capitoline erano facilmente attratte 
dalla proposta libertaria, mostrando una 
chiara predisposizione all’azione diretta 
e a forme di lotta anche violente”. 

Inevitabile quindi che il punto di forza 
delle lotte proletarie risultasse il quar- 
tiere, con le sue complicità di classe e il 
coinvolgimento anche di soggetti sociali 
‘sottoproletari’, troppo spesso ritenuti 
nella vulgata marxista come manova- 
lanza disponibile per la reazione. 

In tale contesto, le.tendenze politiche 
in cui meglio si rispecchiò il diffuso ribel- 


lismo sociale e che da questo trassero 


forza furono soprattutto quelle con la 
più marcata attitudine insurrezionista, 
ossia quella repubblicana-mazziniana 


limitrofa a quella anarchica, il sindaca- 


lismo “soreliano” e la corrente socialista 
definibile, con le parole dell’epoca, 


della tensione. Paolo fu arrestato il 27 aprile 
1969 con l'accusa di aver messo le bombe 
all'ufficio cambi della Stazione Centrale e 
alla Fiera Campionaria di Milano. Dopo due 
anni di carcerazione preventiva, fu assolto 
e scarcerato insieme agli altri compagni, 
mentre venivano alla luce le responsa- 
bilità dei servizi segreti ed i collegamenti 
internazionali alla base dello stragismo di 
stato e delle montature contro il movimento 
anarchico. Dopo la scarcerazione riprese 
l'attività e partecipò alla nascita del Gruppo 
Anarchico Azione Diretta. 

E' rimasto coerente con i nostri ideali 


fino alla morte; nell'ultimo periodo, oltre 


a partecipare attivamente alle iniziative 
anarchiche nella zona, si era impegnato 
perché la memoria della Strage di Stato, 
con l'incarcerazione di tanti compagni e 
l'assassinio di Giuseppe Pinelli, divenisse 


come “spartachista”, ma sovente per- 


sino i confini ideologici e le rispettive . 


appartenenze appaiono incerti e conta- 


minati, soprattutto negli ambienti degli 


ex-combattenti e dell’arditismo. 

Le diverse componenti dell’anarchi- 
smo, in particolare, riscuotevano diffusi 
consensi ed adesioni anche in alcuni 
specifici settori operai (edili, fornaciai, 
tipografi, tranvieri...), ma soprattutto ri- 
sultava “egemone” una modalità d'inter- 
vento politico/sindacale che privilegiava 
lo sciopero e l'agitazione di piazza, 
quali assi centrali del conflitto sociale e 
palestre rivoluzionarie del protagonismo 
di massa. | 

Tale rilevanza, oltre ad essere te- 
stimoniata dalla cospicua mole delle 


schedature dei sovversivi nel Casella- 


rio politico e dai preoccupati rapporti 
di polizia, è riscontrabile dalla lettura 
della stampa anarchica romana del 
tempo che restituisce una conoscenza 
diretta, preziosissima, che mette in luce 
l'autentica dimensione del movimento e 
di ciò che più l’agitava e che, attraverso 


le liste degli abbonamenti, quelle dei 


sottoscrittori e il numero delle tirature, 
permette di intuirne la diffusione quan- 
titativa e geografica. 

Lavorando con grande attenzione 
e correttezza metodologica su questo 
materiale, in larga parte sconosciuto, 
Roberto ha ricostruito questa società 
“irregolare” fatta di esistenze fuorilegge, 
riunioni in osterie, associazioni armate, 
adunate sediziose e barricate in strada, 
ma anche animata da solidarietà, idee, 
esperimenti e desideri di emancipazione 
umana. 


Non casualmente, un ventennio - 


dopo, nelle vene della Resistenza ro- 
mana ancora circolava questa tensione 
di riscatto e la medesima umanità fuori 
dai margini e senza cornice. 

emmerre 


- Roberto Carocci, Roma sovversiva. 
Anarchismo e conflittualità sociale dall'età 


giolittiana al fascismo (1900-1926), Roma, —. 


Odradek edizioni, 2012, pp. 350, con docu- 
menti e illustrazioni; € 24,00. 


3 giugno 2012 


vero, deciso quando serviva, tenace nel 
sopportare con coraggio galere e calunnie, 
saggio e sagace nel consigliarti, ma sempre 
vivace, allegro e ottimista: una di quelle 
persone speciali alle quali la violenza dello 
stato non è riuscita a togliere la straordinaria 
dolcezza. 

Paolo è morto? Non diciamo sciocchez- 
ze! Paolo vive con noi, Paolo sarà sempre 
con noi, Paolo continuerà ad aiutarci, a lotta- 
re con noi, Paolo continuerà a darci coraggio, 
forza, allegria e ottimismo. 

Paolo vivrà sempre nei nostri sorrisi e 
nei nostri cuori 


Pasquale “Lello” Valitutti 
Roma, 27/05/2012 


fratello 


patrimonio comune delle giovani genera- 
zioni, aveva partecipato alla fondazione 
dell'Associazione Pietro Valpreda — Gli 
anarchici per la verità sulle stragi, ed era 
sempre pronto ad accorrere quando chia- 
mato a testimoniare della sua storia di 
repressione subita. 

Con Paolo piangiamo un fratello, un 
pezzo della nostra storia, della nostra vita 
che se ne va, lasciando un ricordo di entu- 
siasmo, di umanità, di disponibilità solidale. 

Siamo vicini alla famiglia e agli amici in 
questo triste momento. 

| funerali, secondo le sue volontà, si 
svolgeranno in forma civile e con la pre- 
senza delle bandiere anarchiche. 
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copie saggio, arretrati, variazioni 
di indirizzo, ecc: 

email: . 


unamministrazione@virgilio.it 
Indirizzo postale, indicare per 
esteso: 


Federico Denitto 
CP 812 Trieste Centro 
34132 Trieste TS 


Una copia 1,5 € 

«arretrati 2 € 

Abbonamenti: 

annuale 55 € 

semestrale 35 € 

sostenitore o estero 80 € 

con gadget 65 € (specificare 
sempre il gadget desiderato, per 
l'elenco visita il sito: 


http://lwww.umanitanova.org) 


Versamenti sul conto corrente 
postale 89947345 intestato a 
Federico Denitto 

CP 812 Trieste Centro 

34132 Trieste centro (TS) 


Per bonifici bancari: IBAN: 
IT880Q00760102200000089947345 
intestato a Federico Denitto 
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infermaArione 


Germania: la 
paura fa 4,5%. 
In Germania gli operai del settore 


metalmeccanico hanno strappato au- 
menti salariali del 4,3 per cento annuo: 


l'accordo è stato raggiunto nel land del 


Baden-Wuerttenberg, tra il sindacato 
IG-Metall e la Gesamtmetall, la Feder- 
meccanica tedesca, con il patrocinio 
del ministro delle finanze federale 
: Wolfgang Schaeuble. L'accordo verrà 
esteso agli altri laender ed avrà la va- 
lidità di 13 mesi. 

Questa vicenda conferma il ruolo 
“che hanno ormai i governi nella deter- 
minazione del prezzo della forza-lavo- 
ro, dalla Germania all'Italia, agli stessi 
Stati Uniti, sia pure con mezzi diversi. 
Dimostra inoltre la disponibilità di so- 
vraprofitti a disposizione dei capitalisti 
- tedeschi, derivanti dal lebensraum, 
dallo spazio vitale conquistato dal 
nuovo Reich tedesco a danno degli altri 
paesi dell Eurozona. Dimostra infine 
la paura dei gruppi dominanti europei, 
dei governi e dell’oligarchia finanziaria 
che le lotte separate dei greci, degli 
spagnoli, degli italiani si saldino fra loro 
e si saldino con la lotta della classe 
operaia europea. 

Di fronte al crescere della protesta 
popolare, un governo cede o reprime, 
ma sempre arriva il momento dello 
scontro. Oggi in Germania il Governo 
ha ceduto, ma l’unico risultato che ha 
ottenuto è quello di rendere il movimen- 
to di lotta più sicuro della propria forza. 

La solidarietà internazionale degli 
sfruttati, l’autorganizzazione e lazio- 
ne diretta sono le armi per migliorare 
le condizioni di vita, sono le armi per 
mettere fine ad un sistema che si avvita 
sempre più nella crisi. 


Bologna 
Repressione a 
manetta 


Ancora notizie dal fronte della re- 
pressione: quattro attivisti del TPO 
condannati a un anno e sei mesi per i 
tafferugli che si erano sviluppati nella 
stazione centrale il 1° maggio del 2005 
quando centinai di persone volevano 
prendere il treno, autoriducendosi il 
biglietto, per partecipare alla manife- 


stazione a Milano. In quell'occasione la 


polizia si schierò, caricando i passeg- 
geri e inseguendo alcuni manifestanti 
lungo i binari. Come legittima difesa si 
rispose alle cariche con i sassi raccolti 
lungo i binari. 

Alla fine i manifestanti riuscirono 
a prendere i treno, a non pagarlo e a 
raggiungere Milano ma oggi l'occhio 
lungo della repressione ha presentato 
il conto. | 

La logica è sempre quella che 


dobbiamo denunciare ormai quoti- 


dianamente: dissuadere chiunque da 
qualsiasi ipotesi si autodeterminazione; 
ricondurre il gregge all’ovile e sguinza- 
gliare i cani quando qualcuno sbranca. 


Il comunicato del TPO al sito: http:// 
‘www.zic.it/condanne-per-l1-maggio- 
2005-sentenza-vergognosa/ | 


RedB 


Saluzzo 
Disperdetevi! 


Il piano di ‘accoglienza voluto dal 
comune di Saluzzo per contenere la 
presenza dei migranti africani in città 
durante la stagione estiva, è fallito 
ancor prima di cominciare. 

. Si pensava bastasse amplificare la 
voce che non c'è lavoro, che i posti 
letto disponibili sono pochi e comunque 
solo a partire da luglio; si pensava che 
bastasse intensificare i controlli delle 
forze dell'ordine per impedire che la 


stazione diventasse, ancora un volta, 
luogo di arrivo e sosta in attesa di 
qualcosa di meglio. | 

A nessuno mai è venuta l'idea di 
comprendere a fondo il fenomeno, 
collocarlo in una dimensione un po’ 
più ampia della nostra piccola ma ricca 
realtà agricola, a nessuno mai è venuta 
l'idea di provare a coinvolgere i migran- 
ti stessi, parlare con loro, valorizzare 
il loro punto di vista per trovare solu- 
zioni praticabili e certamente migliori. 
Conviene trattarli come una categoria 
astratta, come bambini stupidi, incapa- 


‘ ci di esprimere opinioni, idee. 


A metà maggio alla stazione ferro- 
viaria dimoravano oltre 40 persone, 
nelle settimane precedenti alla casa 
del cimitero sono entrati in 11, altri 15 
hanno trovato sistemazione-in alloggi 
del circondario, altri ancora sono spar- 
pagliati sul territorio. Il dormitorio della 
Caritas ha anticipato l'apertura per 
ospitare 40 persone (ma ha una lista 
di prenotazione di oltre 65). 

I conti non tornano, ed è ancora 
emergenza! 

L'unica via d'uscita presa in consi- 
derazione è contenuta nello slogan che 
più volte abbiamo letto sui giornali nei 
giorni scorsi: “Disperdetevi! Non c’è 
posto per tutti”, e a rafforzare il con- 
cetto sono arrivate anche le denunce 
per “bivacco abusivo”. Ancora una volta 
è una questione di ordine pubblico, di 
sicurezza e come tale va demandato 
agli organi preposti farsene carico. Nel 
caso in cui la dispersione non avvenga 
(cosa assai probabile) è pronto l'asso 
nella manica: la prefettura dichiara lo 
stato di emergenza ed interviene la pro- 
tezione civile con le tendopoli. Come se 
si trattasse di una calamità naturale... 

In una faccenda già complicata si 
inserisce la battaglia avviata dal comu- 
ne contro i tagli alle linee ferroviarie 
e la chiusura della stazione di Saluz- 
zo: il luogo va ripulito di macerie ed 
esseri umani per ospitare le iniziative 
in programma a cui parteciperanno 
amministratori e politici, televisioni e 
giornalisti. 

Non accoglienza quindi ma re- 
spingimento, non favorire una difficile 
integrazione ma imporre l'esclusione e 
l'isolamento. Forza lavoro prima ancora 
che esseri umani. 

Intanto ogni giorno .i migranti si 
trovano ad affrontare disagi vecchi e 
nuovi, soddisfare un qualsiasi bisogno 
di pura sopravvivenza è sempre un 
lusso: consumare un pasto caldo o 
possedere una coperta contro il freddo, 
lavarsi, fare il bucato, caricare il cellu- 
lare in attesa di una chiamata di lavoro 
che chissà se arriverà. Tutto quello che 
era sicuro ieri non è sicuro oggi perché 
il numero aumenta mentre gli spazi e 
i diritti no, anzi quelli rimpiccioliscono 
perché essere in troppi è una colpa, 
un'evidente mancanza di riguardo per 
chi fa programmazione basandosi su 
dati incerti e su calcoli di opportunità 
politica. 

Eppure mentre il numero di persone 
cresce, durante giornate tutte da inven- 
tare e con tanti problemi che appena ne 
risolvi uno ce n'è un altro, la stazione è 
ancora un posto di fratellanza e di soli- 
darietà, contro ogni spinta alla divisione 


. e alla disperazione, un posto dove 


gli sguardi si incontrano con lucidità 
e tenerezza, il poco cibo si divide tra 
tutti, le preoccupazioni e le speranze di 


ogni giorno si compensano nell’ascolto 


e nell’attenzione reciproca. 

Si aspetta. Che parta il lavoro, 
qualche certezza in più, che finiscano 
le umiliazioni, quelle subdole anche, 
quelle che infiacchiscono il morale e 
lo spirito di persone abituate a lottare 
e intenzionate a difendere sopra ogni 
cosa la loro dignità e umanità. 

Ma se dalla stazione bisogna andare 
via a tutti i costi, se ha altresì un sen- 
so restare a Saluzzo anche solo per 
qualche misera giornata di lavoro, che 
fare per vincere il cinismo dei politici e 
degli imprenditori agricoli? Non ci sono 
facili soluzioni ma inevitabilmente la 
strada passa per l’autodeterminazione 


dei migranti, il loro riconoscimento e la 


DEMOCRAZIA ( da’ gre- 
codermos. popolo, e 

kralos,au orita): 
TIPO DI GOVERNO N 
CU) IL POPOLO EDER- 
CITA LA DOVRA- | 


i I oa NITA 
ja MET nitore 


solidarietà attiva della società civile. 
Perché fuori c'è anche Saluzzo, che 
non è mai stata tanto piccola. 


Comitato Antirazzista Saluzzese 


Processo 
Mastrogiovanni. 
Udienza del 22/5 


Udienza breve quella del 22 maggio 
c.a. nel corso della quale la Presiden- 
te del Tribunale, Dott.ssa Elisabetta 
Garzo, ha deciso di ammettere i se- 
guenti richiedenti: il dott. Michele Ver- 
rioli, anatomopatologo dell'ospedale 
“Maria Santissima Addolorata” di Eboli, 
il paziente Giuseppe Mancoletti, nella 
sua qualità di “persona offesa”, ricove- 
rato in regime di Trattamento Sanitario 
Volontario e ugualmente contenuto 
nella stessa stanza-cella di Francesco 
Mastrogiovanni e il maresciallo della 
stazione dei Carabinieri di Vallo della 
Lucania, Angelo Caputo che, dopo la 
morte di Mastrogiovanni, accertò, tra le 
altre mancanze, che presso l'Ospedale 
di Vallo di Lucania non esistevano le 
linee guida per la contenzione. Come 
già avvenuto in precedenza la Dott. 
ssa Garzo ha fissato - per recuperare 
l'udienza del 15 maggio che non si era 
tenuta — una seduta per martedì 29 
maggio 2012 alle ore 14 nel corso della 
quale verranno acquisiti eventuali nuovi 
atti e verrà calendarizzato il prosieguo 
del processo stabilendo le date delle 
arringhe del PM e degli avvocati. Il 15 
giugno, il Tribunale di Vallo, dovrebbe 
pronunciarsi sull’esposto denuncia 
presentato il 4 febbraio 2010 da Giu- 
seppe Tarallo, Giuseppe Galzerano e 
Vincenzo Serra in qualità di componenti 
del “Comitato Verità e Giustizia per 
Franco”, in cui si chiede di verificare 
se ci sono responsabilità a carico di 
funzionari e dirigenti della struttura 
pubblica nonché di coloro che hanno 


| disposto o concorso all'emanazione ed 


all'esecuzione dell'Ordinanza di TSO 
a carico di Francesco Mastrogiovanni. 
Nella denuncia si riassumono crono- 
logicamente gli accadimenti, partendo 
dal giorno precedente il ricovero co- 
atto del maestro libertario (30 luglio 
2009) fino al giorno del suo decesso, 
elencando, con dovizia di particolari, 
la tempistica seguita nell’emanazione 
degli atti (ordinanza di TSO del sindaco 
di Pollica, Angelo Vassallo, annotazioni 


di servizio del S. Tenente della polizia 
locale dello stesso comune) e facendo 
rilevare le palesi contraddizioni emerse 
tra le varie dichiarazioni rilasciate dai 
protagonisti istituzionali. Sapremo, il 15 
giugno, se in Italia è concesso ad un 
sindaco di emanare un TSO prima di 
aver ricevuto la documentazione medi- 
ca, se questo TSO può essere eseguito 
nel territorio di un altro Comune senza 
neanche avvisare il primo cittadino e se 
a firmare gli atti medici possa essere un 
medico specializzato in medicina dello 
sport anziché in psichiatria. Non sono 
questi dei semplici dettagli perché, a 
seguito di quel TSO, una persona è 
stata ricoverata, contro la sua volontà, 
in un reparto lager, ha subito delle tor- 
ture, è stato abbandonato a se stesso 
senza alcuna pietà, umiliato e vessato 
fino al punto di morte. “L’enormità di 
questa tragedia fa sì che nulla possa 
esserne tralasciato, e che ogni gesto, 
ogni atto, ogni assenza, vada per ne- 
cessità rilevata, sondata, discussa”. 

Lo dobbiamo a Franco e a tutte le 
vittime di questo Stato! 


Angelo Pagliaro 


San Vittore 
Comunicato dei 
prigionieri 


A Gi bi legge: 
chi scrive è un gruppo di prigionieri 
attualmente chiusi a San Vittore. 

Si dice: le carceri sono sovraffolla- 
te, perciò la condizione delle persone 
dentro è diventata disumana. Si arriva 
a chiedere un'amnistia o anche solo 


“un indulto.o comunque un atto di cle- 


menza per riportare un po’ di umanità 
nelle condizioni interne. Il governo 
dice qualcosa di fumoso mentre nel 
concreto, con il sostegno del parla- 
mento, aumenta le pene in quantità 
(es: oltraggio, possesso di droga, 
“spaccio”, recidiva ecc...ecc...) e in 
tempo di galera. Lo Stato insomma 
affolla le carceri con delle leggi che 
criminalizzano atti, comportamenti, 
scelte imposte -dalla crisi ad un cre- 
scente numero di persone, immigrate 
comprese, colpite dal licenziamento, 
dall’'impossibilità di trovare un lavoro, 
dalle tasse, dal crollo della busta paga 
ecc...ecc... Riteniamo importante, per 
contribuire alla conquista di qualcosa di 
concreto, rivendicare un'amnistia però 
generalizzata a tutti i “reati”; mettiamo 
in secondo piano l’indulto perché, a 
differenza dell’amnistia, prevede in 
caso di ri/arresto nei successivi cinque 
anni il ripristino delle pene condonate. 
Vogliamo specificare le conseguenze 
che rendono ancora più importante 
la lotta contro la criminalizzazione e 
la necessità del carcere. Sovraffolla- 


hai rinnovato l'abbonamento? 


cop. 89947345 intestato a Federico Denitto l 
CP 812, 34100, Trieste centro. 


mento delle carceri significa sovraffol- 
lamento delle celle, cioè, impossibilità 
pressoché totale in cella di movimento 
fisico, d’intimità, di attenzione, rispetto 
proprio e di chi è cancellino (coinquilino 
strettissimo); un bagno, un rubinetto 
per sei o nove persone; impossibilità 
di lettura, studio, scrittura, riflessione; 
supremazia del rumore addomesti- 
cante della tv; l'igiene è un terno al 
lotto. Sovraffollamento vuol dire anche 
sovraffollamento del cortile dell’aria 
dove ginnastica e calcio sono difficili. 
perché in contrasto con la densità delle 


| persone in piccoli spazi, con l'assenza 


d’acqua corrente, con i cessi intasati 
e puzzolenti; vuole anche dire intasa- 
mento e ingiallimento spaventoso delle 
docce. A questa situazione va unito, 
per essere completata, quanto segue: 
pestaggi e umiliazioni praticati dalle 
guardie contro chi non accetta di esse- 
re trattato come uno schiavo, come e 
meno di un animale; trattamento questo 
che colpisce in particolare le persone 
immigrate perché in generale mancano 
di sostegno diretto di famigliari e ag- 
gravato dall'assenza della lettura, della 
visione poiché a San Vittore vengono 
venduti solo giornali e riviste in italia- 
no e la tv diffonde solo programmi in 
italiano (Mediaset, La7, Rai); la brutale 
distribuzione della colazione e degli 
altri pasti perché compiuta senza me- 
stoli, pinze, recipienti con rubinetti; la 
riduzione delle ore d’aria dalle quattro 
ore al giorno ministeriali a tre, a volte 
ridotte perché in quelle ore è compreso 
iltempo della doccia; così si è chiusi in 


cella 2x4 metri quadrati in 5-6 persone 


per 21 ore al giorno; spesso i prigionieri 
catalogati “malati psichici” o comun- 
que da tenere sotto stretto controllo, 
vengono costretti in una condizione di 
vero e duro isolamento, senza fornello, 
impossibilitati a scambiare cibo, paro- 
le, una condizione che spesso finisce 
nella tragedia del “suicidio” - com'è 
successo nel febbraio scorso anche in 
questo carcere ad Alessandro Gallelli. 
Del resto queste ultime “malattie” ven- 
gono generate da tensioni psicologiche 
proprie alla coercizione carceraria, ag- 
gravate dalla pressione fra prigionieri, 
fra questi e il comando. In una parola 
il carcere ammala, uccide; è tempo di 
liberarsene. 
San Vittore, aprile 2012 


Bologna 
I quaranta anni del 
Berneri 


Sabato 2 giugno 2012 festeggiamo 
i quaranta anni di attività del circolo 
anarchico “Camillo Berneri”. Aperta nel 
1972 il “cassero” è la sede più vecchia 
della sinistra bolognese. 

Quel giorno sarà allestita una mostra 
‘ (foto, manifesti, documenti, materiale 
audio-video) sulla storia del circolo e 
del movimento anarchico a Bologna 
(ricordando il Picchio, l'Onagro, la Talpa, 
il Cafiero...) e verranno esposti alcuni 
dei numerosi e significativi striscioni che 
hanno punteggiato molte iniziative del 
movimento a Bologna e in Italia 
Questo il programma della giornata: 
ore 16 merenda e presentazione dell’an- 
niversario , 

a seguire: presentazione del libro “Case 
del popolo — case di tutti?” a cura di al- 
cuni degli autori, Sergio Mechi e Alberto 
Ciampi in collaborazione con Mery XM 
(anche lo spazio XM24 festeggia i suoi 
dieci anni di occupazione, vita e attività) 
interventi musicali e canori della Banda 
Roncati (loro fanno venti anni di attività) 
e dell'Hard Coro de’ Marchi 

Buffet 


ore 21concerto di Alessio Lega (can-. 


tautore anarchico); a seguire Neon piss 
(punk rock USA) e DSA Commando 
(rap/hip hop Savona): i concerti si svol- 
geranno nello spazio concerti dell’Atlan- 
tide (il cassero dirimpettaio del Berneri, 
solidale e autogestito) 
Circolo Anarchico Camillo Berneri 
Piazza di Porta Santo Stefano 1 
Bologna 
circoloberneri.indivia.net/ 


Carrara 

Sguardi di genere 
su colonialismo e 
post-colonialismo 


1° giugno ore 18.00 presentazione di “Le 
ragazze di Asmara. Lavoro domestico e mi- 
grazione postcoloniale” di Sabrina Marchetti 
con l'autrice, Ainom Marcos del Movimento 
cittadini per il mondo e Nicoletta Poidimani. 
Le conferenze si svolgono al circolo cultu- 
rale anarchico Gogliardo Fiaschi di Carrara, 


a cura di RedB 


in via Ulivi n. 8 e saranno seguite da una 
cena di autofinanziamento. 
Circolo Fiaschi 


Trieste cena di 
finanziamento per 
“lotta di classe” 


Venerdi’ 1° Giugno dalle 19.30 presso 
il Gruppo Anarchico Germinal in via 


del Bosco 52/a cena di finanziamen- 


to con menu’ vegano e non a 10 € 
bevande escluse 

Lotta di classe è l'organo dell’Unione 
Sindacale Italiana, sezione della As- 
sociazione internazionale dei lavora- 
tori (USI-AIT), il sindacato di base e 
libertario impegnato contro le politiche 
antipopolari portate avanti a livello 
locale, nazionale e internazionale e 
a favore di una società autogestita e 
libertaria. 

LUSI, fondata nel 1912, è un nome 
importante nel sindacalismo e nel 


‘ centenario della sua nascita, è aperta 


al futuro e la dimostrazione e’ la nuova 
redazione collegiale del giornale. 


Per prenotarsi per la cena: 
usiait_ts@yahoo.it 


Milano 
Canti della Cabilia 


Sabato, 2 Giugno, ore 22:00 presso 
La Scighera. Tighri Uzar in concerto 
- Canti della tradizione Cabila. Verso 
la mobilitazione anticlericale del 2 
giugno. In collaborazione con l'As- 
sociazione Culturale Voci di Mezzo. 
Degna conclusione della giornata di 
mobilitazione anticlericale, il concerto 
di Nadia, Naima e Samia Ammour, 
cantanti franco-algerine e attiviste 
nell’associazionismo femminista 
francese. La Cabilia è una regione 
montuosa nel nord dell'Algeria, dove 
sui parla una variante del Berbero, 

il Taqbaylit. Ingresso con tessera e 
sottoscrizione Per raggiungerci: 

La Scighera - Via Candiani 131 - 
Quartiere Bovisa, tram 3, autobus 
82, 92, passante ferroviario: fermata 
Bovisa 

http://www.lascighera.org/ 


DIEEWÌ da 


Cesena (FC) 
La fabbrica senza 
padroni 


Martedì 5 giugno presso lo Spazio 
libertario “Sole e Baleno” in subb. 
Valzania 27 a Cesena FA.SIN.PAT. la 
fabbrica senza padroni 

ore 20 - CENA VEGAN: 

ore 21 - INCONTRO CON. 
M.SEMENZIN uno dei realizzatori 

del documentario (SMK Videofacto- 
ry,2011) “Fa.Sin.Pat. Una storia di ri- 
appropriazione”. Nella crisi economica 
che nel 2001 ha investito l’Argentina 
nascono centinaia di imprese recupe- 
rate e gestite dagli stessi lavoratori e 
lavoratrici. E una risposta spontanea 
alla disoccupazione e alla precarietà 
del lavoro e della vita messa in campo 
da uomini e donne che decidono di 
unirsi ed organizzarsi. A distanza di 
dieci anni Zanon, ora Fabrica Sin 
Patrones, continua ad esistere e a 
rappresentare una proposta viva, 
possibile e reale di organizzazione 
del lavoro, divenuto finalmente bene 
comune e della società in generale. 
Come mettere in relazione questa im- 
portante esperienza con le lotte sociali 
in Italia? 

info: 
spazio.solebaleno@bruttocarattere.org 
www.spazio-solebaleno.noblogs.org 


Segnalazioni 
editoriali 


Correnti Libertarie Nel Sindacalismo 
Italiano (1944-1969) 

Si comunica l'uscita del volume di 
Giorgio Sacchetti “Lavoro, democrazia, 
autogestione. Correnti libertarie nel sin- 
dacalismo italiano (1944-1969)”, Roma, 
Aracne Editrice, 2012, pp. 376, euro 21. 
Valori universali e formalmente ricono- 
sciuti come lavoro e democrazia sono 
qui declinati con una pratica sociopo- 
litica “sovversiva”: l’autogestione. La 
ricerca, mentre interseca differenziati 
filoni di studio dell'autore (culture li- 
bertarie, sindacato e labour history 
nell’Italia del Novecento), si propone di 
esporre una tesi interpretativa rimasta 


a lungo sottotraccia, o comunque mai 


- esplicitata in ambito storiografico. Os- 


sia che si possa riconoscere. sul lungo 
periodo, in specifico nell arco temporale 
dell’interminabile secondo dopoguerra, 
un percorso sufficientemente coeren- 
te - sebbene accidentato, minoritario, 
“carsico” e non univoco - di una ten- 
denza autogestionaria e libertaria del 
sindacalismo italiano. Così che il suo 
corpus teorico non si presenterebbe più 
come un prodotto spurio estemporaneo, 
quasi un quid novi dell’anno 1969, bensì 
quale risultante di una robusta e antica 
corrente di pensiero, certo alimentata 
da nuove esperienze sociali, culturali e 
finanche esistenziali. 

All’indice: Heri dicebamus. Sindacato 


Nazionale vs/ Sindacato “rosso”; “Difesa 


sindacale”: anarchici nella cgil unitaria 
(1944-1948); Sindacalisti e libertari 
nella guerra fredda (1948-1956); Dalla 
Sinistra sindacale al primo operaismo 


(1956-1962); Conflitti sociali: i nuovi 


anarcosindacalisti (1962- -1969); Appen- 
dice documentaria. 
Info e richieste all'editore: 


 http://store.aracneeditrice. com/itllibro_ new. 


php?id=7067 


Toni Rovatti, Leoni vegetariani. La vio- 
lenza fascista durante la RSI, Bologna, 
Clueb, 2011 (222 p. 20 euro). 


Mercoledì 2 maggio a Bologna presso lo’ 


spazio sociale XM 24 è stato presentato 
il libro di Toni Rovatti, in cui descrive il di- 
spiegarsi della violenza nel corso dei venti 
mesi di occupazione nazista (1943-1945). 
Analizzando i documenti inviati dai vari 
corpi fascisti (GNR, Brigata nera, X mas, 
reparti militari usati contro i partigiani) che 


riferiscono sull’attività di repressione, il libro — 


racconta le esecuzioni sommarie di civili e 
militari, i saccheggi, le rapine, le delazioni 
che segnarono dolorosamente la storia di 
quei mesi. 


Alexander V. Shubin, 1917-1921. 
La storia misconosciuta di Nestor 
Machno e della rivoluzione libertaria 
in Ucraina, Milano, Eleuthera, 2012 
(232 p. 15 euro) 

A poco meno di un secolo dagli eventi, 
è ora possibile ricostruire nella sua 
complessità la storia della Rivoluzione 
russa, al di là dei miti e dei racconti dei 
vincitori. Grazie all'apertura degli archivi 
segreti dell'URSS, sono infatti riemersi 


‘TOTALE ENTRATE 


3 giugno 2012 
occhio al 


bilancio! 


bilancio n° 19 al 25/05/12 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

ORVIETO: Libreria Parole Ribelli, 50,00. 
Totale € 50,00 


ABBONAMENTI . 

MESTRE: V.Visentin, 70,00; 
PERUGIA: A.Vantaggi, 55,00. 
Totale € 125,00 — 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
BUSSOLENO: G.R.Gillo, 80,00. 
Totale € 80,00 


SOTTOSCRIZIONI 
MILANO: L.Candela, 50,00. 
Totale € 50,00 


€ 305,00 
USCITE 
stampa n°19 € 469,63 


spedizioni n°19 € 640,00 
lavorazione spedizioni n.19 € 55,00 


TOTALE USCITE € 1.164,63 
saldo n°19 -€ 859,63 

saldo precedente € 5.719,59 
SALDO FINALE € 4.859,96 


quei movimenti sociali che hanno se- 
gnato in maniera cruciale le vicende 
rivoluzionarie prima dell'avvento del 
regime bolscevico. | 
Un'attenzione particolare, anche per le 
dimensioni del fenomeno, è stata data 
all’anarchico ucraino Nestor Machno e 


‘al movimento contadino, denominato 


machnovscina, che tra il 1917 e il 1921. 
coinvolse una vasta regione dell’U- 
craina. Fu proprio questa grandiosa 
jacquerie libertaria la vera protagonista 
della rivoluzione in quella NA, dell'ex 
impero russo. 

www.eleuthera.it 
eleuthera@eleuthera.it 


Canada, 
Conflitto sociale nel 
Quebec 


Da più di tre mesi il movimento 
studentesco sta bloccando le univer- 
sità e riempiendo le piazze nella ricca 
provincia francofona del Canada. La 
miccia scatenante è stata la decisione 
del governo liberale di Jean Charest di 
aumentare in maniera considerevole 
le tasse universitarie mettendo così in 
discussione la possibilità d'accesso agli 
studi superiori. Secondo la polizia di 
Montreal centosettanta manifestazioni 
si sarebbero svolte nella città dall'inizio 
del conflitto: una cosa mai vista prima. 
E così lo scorso 18 maggio il governo 
ha visto bene, a fronte di un 40% degli 


studenti degli istituti universitari ancora 


in sciopero, all'esaurimento degli stock 
di gas lacrimogeno in dotazione alla 
polizia, di approvare una legge che 
mette in discussione la libertà d’e- 
spressione e che tenta di porre fine alle 
manifestazioni: la legge 78, tra le tante, 
rende illegale fare manifestazioni che 
non seguano il percorso stabilito dalle 
autorità, punendo ogni trasgressione 
con cariche, arresti e multe da Smila 
a 125mila dollari. Nella sola Montreal 
anche negli ultimi giorni sono scese 
in piazza contro questa norma 10.000 
persone e si contano almeno 300 arre- 
stati. Questa lotta studentesca, peraltro 
incredibile vettore di politicizzazione per 
un'intera generazione, nell’ultimo perio- 


do sta anche catalizzando il malumore 
e la rabbia sociale per un modello di 
welfare fortemente messo in discussio- 


ne: servizi pubblici sempre più costosi, 


in particolare nel settore sanitario; ta- 
riffe dell'elettricità sempre in aumento, 


la logica della competizione e della 


concorrenza introdotta nella gestione 
degli istituti pubblici. A testimoniare del 
carattere massificato e del consenso so- 
ciale di questo movimento studentesco 
è il fatto che esso è supportato anche 
dalle centrali sindacali e da associazioni 
e collettivi formati da genitori ed inse- 
gnanti contro gli aumenti e l’austerity. 


Olanda 
Polizia nazista 


ma, libreria squat di amsterdam Fort van 


- Sjakoo ci rendono partecipi degli ultimi 
fatti concernenti il movimento e più in 


generale la situazione sociale che sta 
vivendo il Paese. 

Il governo ha annunciato 12 miliardi 
di euro di tagli alle spese sociali con 
l'accordo di tutte le forze dell arco 
parlamentare, compresa la sinistra 
verde che è all'opposizione. Spinto dalle 
forze più reazionarie, che lo tengono 
oggettivamente in ostaggio, il governo 
ai tagli affianca il manganello, come sta 
avvenendo in tutta Europa (e non solo) 
col risultato che la repressione cresce 
di giorno di giorno. Il luogo comune 


MENGE 
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dell'Olanda tollerante è svaporato da 
un pezzo così come quello della polizia 
nordica “democratica”. ll primo maggio 


“ad Amsterdam circa trecento persone 


dell’area libertaria e autonoma sono 
scese in strada per l'annuale corteo; 
dopo poco più di duecento metri dalla 
partenza sono stati circondati dalla 
polizia a cavallo e in assetto antisom- 
mossa con tanto di blindati, cannoni 


ad acqua e persino un elicottero. La 


ragione? Una ventina di manifestanti 
indossavano cappucci o si travisavano 
il viso, cosa vietata per legge. Non solo: 
il sindaco ha vietato con un ordinanza 
di portare in corteo bandiere con aste di 
legno o di metallo. Dopo avere chiuso i 
manifestanti, diversi agenti in borghese 
hanno prelevato a forza manifestanti 
scelti a caso, arrestandone diversi,.per 


>.. . poi sequestrare anche gli striscioni. | 
| compagni della storica, e attivissi- - p ; g 


compagni rimasti si sono dovuti rifugia- 
re in uno squat della zona, per evitare 
l'arresto, Unico fatto positivo: la gente 
del quartiere è scesa in strada per sup- 
portare i manifestanti e per gridare ai 
poliziotti quel che sono: nazisti! 

Le stesse tattiche sono state usa- 


te nelle settimane successive contro 
alcune occupazioni di case, pratica 


ormai illegale anche in Olanda ma che 
il movimento continua a praticare. Il 17 


‘maggio la polizia è intervenuta contro 
‘alcuni squatters, costringendoli contro 


un muro con la minaccia dei cani e col- 
pendoli ripetutamente col manganello. 

Da nord a sud i governanti europei 
sembrano conoscere solo le forbici e il 


bastone. | 
Alcuni video girati dai compagni ren- 

dono bene l’idea di quel che è successo. 

A questo link il video sul primo maggio: 

http://bit.ly/JPCU3M 

E qui altri video sullo sgombe- 


ro d un'occupazione abitativa: 


http://bit.ly/Jpb8M1 


Germania 

Tre giorni di 

lotta transnazionale 
a Francoforte I 


Da giovedì 17 a sabato 19 maggio 
Francoforte, sede della BCE, ha vissuto 
tre giorni di proteste da parte di diversi 
gruppi riuniti sotto l'ombrello di Blockupy 
per protestare contro le politiche di au- 
sterity dell'Unione Europea. 

Per scoraggiare la mobilitazione tutte 
e tre le giornate sono state segnate 
dall'azione metodica della polizia che, 


‘ forte di 15mila agenti, ha dato vita a 
| un vero e proprio stato d'assedio con 


la conseguente sospensione dei diritti 
fondamentali. Divieto di riunione, con 
gli agenti che giovedì è venerdì circon- 
davano, bloccavano e portavano via di 
peso i manifestanti effettuando centinaia 
di fermi e arresti: i sit-in venivano sciolti 
a forza uno dopo l’altro. Divieto di parola 
con gli altoparlanti delia polizia che 
ripetevano che ogni manifestazione era 
vietata non appena qualcuno prendeva 


la parola con il megafono, provando a 


soffocare con la potenza dei decibel la 


voce della protesta. 


Sabato almeno 25mila persone. 
hanno sfilato nell'unica manifestazione 
autorizzata dalle autorità. Il corteo è 
stato pacifico ma determinato. Quando 
si è formato lo spezzone anti-capitalista 
(il più folto numericamente), la polizia 
lo ha accerchiato, tentando di rompere 
i cordoni e di spezzare in due la ma- 


‘ nifestazione, ma il resto del corteo si 


è messo di mezzo evitando che tale 
operazione andasse in porto. 

Le giornate di Francoforte hanno 
dato un segnale iniziale ma importante: 


‘ precari, migranti, operai e studenti non 


intendono subire in silenzio le decisioni 
dei governi dell'UE e hanno mostrato 
ancora una volta che la democrazia 
rappresentativa altro non è che uno 
stato d'assedio poliziesco a protezione 
della discriminazione di classe. 

Nelle settimane successive alla’ 
mobilitazione i giornali tedeschi hanno 
riportato due notizie significative: il 
comportamento della polizia; stando ad 
alcuni sondaggi, è stato esagerato per 
84% degli intervistati, mentre il sindaco 
di Francoforte si è dovuto dimettere, 
così come due funzionari del governo 
della Città e il vice capo della polizia. 

Il ghiaccio del consenso alle politiche 
di austerity è sottile e le autorità europee 
lo capiscono fin troppo bene. 

Fonte: 

www.connessioniprecarie.org 
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a cura della Commissione Lavoro 
| della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Lavoratori J abil 
a Roma 


Recentemente, nel corso di una 
pubblica manifestazione, un altolocato 
personaggio ha pomposamente ringra- 
ziato le Forze dell'Ordine “per il quo- 
tidiano impegno a tutela della legalità 
e dell'ordine pubblico, per garantire la 
sicurezza dei cittadini e il libero eserci- 
zio dei loro diritti”. 

Un chiaro esempio di cosa si intenda 
— con questi chiari di luna - “garantire il 
libero esercizio dei diritti” lo hanno re- 
centemente sperimentato sulla propria 
pelle le lavoratrici e i lavoratori della 
Jabil, azienda del Milanese di proprietà 
della omonima multinazionale Usa, su- 
bentrata tre anni fa alla Nokia Siemens, 
i quali, licenziati a Dicembre dopo due 
anni di cassa integrazione, da mesi 
occupano l'azienda per difendere il loro 
posto di lavoro. 

Arrivati nella capitale e raggiunta 
Piazza della Repubblica con l'intenzione 
di dirigersi in gruppo verso il Ministero 

‘ dello Sviluppo Economico dove era in 
programma un incontro con le rappre- 
sentanze sindacali, sono stati imme- 
diatamente bloccati dalla Polizia che, 
minacciando denunce a pioggia, dopo 
avere sequestrato le bandiere e avere 
identificato alcuni tra i partecipanti, ha 
poi disperso il gruppo, al quale è stato 
impedito di manifestare contro i 325 
licenziamenti alla Jabil e i 580 alla Nokia 
Siemens Networks. 


“Qui non potete stare”, hanno detto - 


affermato gli agenti della Digos agli ope- 
rai licenziati della Jabil, “Per quale mo- 
tivo? Che reato stiamo commettendo?” 
hanno replicato gli operai."Non potete 
stare insieme in più di quattro persone” 
ribatte la Digos “c'è la legge che vieta 
l’adunata sediziosa” (sic!). 
Evidentemente a Roma “qualcuno” 
inizia ad essere un tantino nervoso ? 


Anagni: processo. 
d’appello per i 
lavoratori della 
Videocon 


Lo scorso 24 maggio, presso il Tri- 
di appello contro 80 lavoratori della 
VDC Technologies, di proprietà della 
indiana Videocon, che nel 2009, contro 
la minaccia della chiusura definitiva 
dell'azienda, parteciparono a due oc- 
cupazioni della Autostrada A1. 

Già nella prima sentenza la mano pe- 
sante dello Stato aveva colpito duro; 150 
partecipanti al blocco erano stati infatti 
condannati per direttissima a 15 giorni di 
carcere, poi commutati in 3.750 euro di 
ammenda. Una somma assurda per chi 
da anni campa con il poco denaro della 
Cassa integrazione, ma si sa, giustizia 
non guarda in faccia (quasi) a nessuno. 

Questa volta, a sostegno degli 80 
imputati i sindacati hanno organizzato 
un Sit-in di fronte al Tribunale al quale 
è stata invitata a partecipare tutta la 
popolazione.” dobbiamo essere tutti 
assolti perché siamo stati condannati 
ingiustamente mentre i proprietari della 
fabbrica, dopo i danni fatti, continuano 
tranquillamente a fare i loro interessi” 

Per i 150 dipendenti — attualmente 
in cassa integrazione - la situazione è 


critica poiché tra un mese, in mancanza. 


di un nuovo concordato preventivo, ci 
sarà il fallimento dell’azienda. 


Dei lavere 


Anche al San 
Raffaele ci provano 


In tempi di crisi economica, men- 
tre molte aziende stanno chiudendo | 
battenti, sia perché non più in grado di 
battere la concorrenza estera, sia per- 
ché ridotte in rovina da (molti) managers 
tanto rampanti e ben pagati quanto inca- 


fin d'ora la nostra indisponibilità ad 
accettare tagli al costo del personale o 
riorganizzazioni che possano abbassare 
la qualità del nostro lavoro e dell’assi- 
stenza che prestiamo ai pazienti. 
L'unico vero risanamento passa dallo 
sviluppo dell’assistenza, della ricerca e 


della formazione, che richiede investi- 


menti sul personale, a partire dalla stabi- 


ESTATE NON 


o! 


I st 


mamma vai in comune 
a protestare!!! 


paci e/o ladri, ecco che si invoca furbe- 
scamente la solidarietà tra lavoratori e 
azienda (ovvero gli azionisti), chiedendo 
ai primi di sacrificare una parte del loro 
stipendio per il bene comune! (vedi Bel 
Lavoro su UN 18/92). Tra i molti casi 
citati dalla cronaca, oggi compare anche 


quello dell'Ospedale San Raffaele di Mi- 


lano, sulla cui fallimentare conduzione 
la magistratura sta ancora indagando. 
Anche in questo caso, ovviamente, chi 
dovrebbe mettere mano al portafogli 
sono i lavoratori, i quali però non hanno 
nessuna intenzione di sacrificarsi per 
sopperire alle ruberie causate dalla 
precedente proprietà. 
Ecco il loro comunicato: 


Azzerare il disavanzo? non sulla 
pelle dei lavoratori! 

La nuova proprietà ha dichiarato che 
il San Raffaele ha un disavanzo di 65 
milioni di euro all'anno, che va azzerato 
entro l’anno per evitare una “caduta nel 
baratro”. 

Come lavoratori e lavoratrici non 
abbiamo mai dissipato neanche un euro 
e non siamo disponibili a subire alcun 
taglio sul costo del lavoro. 

Come RSU affermiamo a chiare 
lettere che i lavoratori non sono i re- 
sponsabili del dissesto dell'Ospedale e 
non saranno loro a ripianare il dissesto. 

Le indagini della magistratura stanno 
appurando dove sono avvenuti gli spre- 
chi e dove sono finiti i soldi: il disavanzo 
va ripianato dai veri responsabili. 

L'Ospedale San Raffaele ha già oggi 
la forza di reggere e di andare avanti 
con le sue gambe e quindi dichiariamo 


lizzazione di tutti i precari, indispensabili 
al funzionamento dell'Ospedale con i 
livelli di qualità assistenziale che sem- 
pre hanno caratterizzato il San Raffaele. 
No ai tagli sul costo del personale. Sì 
alla stabilizzazione dei precari 
Rappresentanza Sindacale Unitaria 
- Ospedale San Raffaele 


Marchionne fa 
scuola 


Sono 33 i lavoratori di call center 
della Comdata Care che il 20 gennaio 
scorso avevano vinto il ricorso presso 
il Tribunale di Roma, ottenendo così il 
diritto ad essere reintegrati nella Vo- 
dafone, società dalla quale nel 2007 
erano stati esternalizzati nella Comdata 
insieme ad altri 900. 

Nonostante la sentenza in loro favore 
sia esecutiva, la Vodafone, difesa nel 
ricorso dallo studio di avvocati Ichino- 
Brugnatelli, si é però ben guardata dal 
riammetterli nel posto di lavoro e, sep- 
pure li abbia messi a libro paga, li ha 
immediatamente inseriti tra il personale 
in mobilità per “esubero strutturale”. 

Un chiaro avvertimento per gli altri 
cento lavoratori che hanno seguito le 
stessa strada e che ora, in parte, hanno 
deciso di ritirare il ricorso e di restare 
alla Comdata Care che può garantire 
loro uno stipendio sicuro almeno fino 
al 2014, quando scadrà il contratto di 
appalto con la Vodafone. 

Ma questa vicenda rivela anche altri 
aspetti ben poco edificanti, in quanto 
la cessione avvenuta nel 2007 (per la 
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quale nella sentenza si evidenzia che 
“l'operazione avrebbe celato una mera 
esternalizzazione di manodopera ec- 
cessivamente costosa e sgradita”) era 
stata avallata dai sindacati Cgil, Cisl e 
UIL, seppure già all’epoca diffidati dai 
lavoratori, mentre contrari erano stati | 
Cobas, sigla sindacale cui aderiva gran 
parte degli esternalizzati. 

Non a caso, infatti, solo la Triplice ha 
partecipato all'ultimo incontro con la Di- 
rezione della Vodafone,:mentre ne sono 
stati esclusi i Cobas. A rappresentare | 
dipendenti della Comdata Care c'erano 
quindi solo i tre sindacati diffidati formal- 
mente dai dipendenti stessi nel 2007. 


Bambini in appalto 


110 educatrici della Brianza in balia 
del mercato dei servizi sociali, insieme 
a migliaia di fanciulli. Cosa nasconde la 
giungla di affidamenti pubblici, coopera- 
tive sociali e fallimenti. 

Continuano le disavventure dei 110 
educatori della cooperativa CeSed, oggi 
in liquidazione, passati al Consorzio 
Comunità Brianza, che da oltre 5 anni 
curano l'integrazione scolastica, i casi 
di disabilità, l'assistenza domiciliare di 
migliaia di minori in vari comuni della 
Brianza sull’Appalto CoDeBri — che 
riunisce i comuni di Desio, Cesano Ma- 
derno, Muggiò, Nova Milanese, Varedo 
e Bovisio Masciago. 

Lo scorso 14 maggio un loro coordi- 
namento ha presentato ai rappresentan- 
ti delle cooperative e delle parti sociali 
una mozione di diffida a sottoscrivere 
accordi di lavoro senza il loro assenso, 
e la esplicita richiesta a trovare soluzioni 
che garantissero la continuità di reddito. 

A questa azione, aziende e sindacati 
han risposto con una totale chiusura, 
arrivando fino ad impedire ai lavoratori 
di prendere la parola. 


Gli educatori da anni rappresenta- 


no il volto sociale di molti enti locali: 
seguono chi non ce la fa, i disabili, | 
ragazzi con problemi di varia natura 
per 6 euro nette all'ora. “I nostri stipendi 
medi non arrivano alle 1000 euro men- 
sili, nonostante abbiamo un contratto 
a tempo indeterminato garantito oggi 
dalla Consorzio Comunità Brianza, 
l'associazione temporanea di imprese 
(prevista dalla L. 163/2006, nda) ai 
quali siamo “transitati” dopo la messa 
in liquidazione della CeSed’, ci spiega 
Franco del comitato auto-organizzato 
creato dai lavoratori. II passaggio non 
è stato indolore: “Abbiamo perso il TFR 
e degli stipendi pregressi per oltre 3000 
euro a testa”. 

| nuovi datori di lavoro, il Consorzio 
Comunità Brianza, formato dalle coo- 
perative sociali Tre Effe di Villa Corte- 
se, Sociale di Meda e Meta di Monza 
hanno proposto loro un contratto a 
tempo parziale da settembre a giugno, 
cancellando ben 3 mesi di stipendio e il 
20% del proprio reddito annuale, che la 
precedente cooperativa assicurava loro 
con la gestione dei Centri Estivi, una 
sorta di colonie cittadine dove le famiglie 
possono portare i bambini quando le 
scuole chiudono. 

Un modo legale, ma economicamen- 
te esiziale per gli educatori, per supera- 
re i vincoli previsti dal contratto di lavoro 
delle cooperative. “Una necessità vista 
la crisi”, hanno sostenuto le cooperative 
sociali, “Manca il lavoro per l'estate”, è 
la loro giustificazione. 

Nonostante le rassicurazioni più 
volte ricevute dall'azienda i lavoratori 
hanno scoperto, grazie a un lavoro di in- 
telligence svolto dagli attivisti della rete 
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di San Precario che le stesse cooperati- 
ve, in una gara al massimo ribasso cui 
non sono estranee le istituzioni locali, 
stanno assumendo altri educatori, con 
contratti a progetto e di collaborazione. 
Le ricerche di personale sono visibili 
sui siti delle tre cooperative sopra citate, 
che pubblicizzano diversi centri estivi 
dedicati ai minori, come nel caso delle 
fattorie estive di Monza della Coopera- 
tiva Meta 
Una guerra tra poveri che lascia 
migliaia di vittime invisibili: i bimbi e le 
famiglie che per motivi di lavoro hanno 
bisogno di chi si prenda cura dei loro 
figli durante i mesi estivi garantendo la 
necessaria (in diversi casi indispensabi- 
le) continuità educativa e assistenziale. 
La richiesta alle cooperative che ` 
formano Consorzio Comunità Brianza 
è quella di far lavorare gli educatori an- 
che durante l'estate invece di produrre 
altra precarietà assumendo decine di 
altri precari. al 
Questa vicenda è un caso-scuola 
in quanto fa luce su diversi passaggi 
chiave della precarietà, un fenomeno 
tanto citato quanto poco studiato nei 


- suoi numeri, dinamiche e composizione. 


Il principio della sussidiarietà, ulti- 
ma grande riforma dalla Costituzione 
(L.3/2001), osannato dalle istituzioni 
come soluzione alle mancanze degli 
enti locali sul versante dei servizi al 
cittadini, mostra in questo così come in 
tanti altri casi tutta la sua minacciosità. 
Con un’aggravante, mascherata dietro 
la falsa maschera del decentramento. 

Le istituzioni più vicine ai cittadini, 
quindi i Comuni che gestiscono i servizi 
diffusi sul territorio, negli ultimi decenni 
hanno abdicato completamente dal 
ruolo da cui traggono la loro prima giu- 
stificazione storica e civica: la garanzia 
e la promozione dell’assistenza sociale. 
Non si assumono più educatori, ma 
consulenti in comunicazione, non più 
assistenti sociali ma esperti in prodotti 


finanziari e in bilancio. 


| municipi si sono trasformati da cura 
a causa di disagio sociale, vere e proprie 
fabbriche della precarietà, creatori di 
posti di lavoro effimeri e insicuri proprio 
nei servizi sociali, a discapito dei loro 
stessi cittadini in palese contrasto con le 
affermazioni che si trovano nella stessa 
Costituzione. 

Le responsabilità della grave si- 
tuazione in cui si trovano gli educatori 
brianzoli, così come altre centinaia di 
migliaia che lavorano in situazioni si- 
mili, tra associazioni No Profit, Onlus e- 
Fondazioni, vanno ricercate nei partiti 
di tutto l'arco istituzionale, ideatori delle 
leggi 267/2000, il Testo Unico degli Enti 
locali che legalizza la privatizzazione 
dei servizi pubblici così come della L. 
163/2006, meglio conosciuto come 
“Codice degli Appalti” che trasforma | 
dirigenti pubblici in manager, i comuni. 
in società finanziarie volte al massimo 
profitto, l’intero Stato in una multinazio- 
nale che gestisce appalti e affidamenti 
secondo la logica del massimo ribasso, 
non disdegnando cottimo, subappalto, 
lavoro nero mascherato. 

Sono queste le facce più pericolose 
della precarietà, quelle capaci di trasfor- 
mare la discontinuità di reddito, in paura 
lansia precaria in dolore, l’insicurezza in 
lutto. Ideate prima e legalizzate poi dalle 
stesse strutture istituzionali, partitiche 
e sindacali che appaiono tre volte su 
due in Tv giurando una dura “lotta alla 
precarietà”. | 

(Interviste ai lavoratori 

auto-organizzati) 
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